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L,L Segretario del Re, abito rie- 
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ero , 

Medico , ve fi ito di nero» «.• 
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A Maestro Calderaio • 
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-1 R. venditore di tnobili * vesll^ 
buona ordinariamente, 
ne di Banchiere , vestito liscio, 
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ale , e sei Soldati , che non parr 
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ATTO primo 1 

y i x 

SGENA PRIMA. 

Camera della Contessa decentemente am- 
mobigliata con specchi ec. , tavolino nel 
mezzo , e 6 , seggiole. Alla destra degli 
Attori una porta, cht và al Quartiere 
della Contéssa ; dirimpetto porta comune. 

Viene la Contessa dal suo Quartiere con una 
busta da gioje ,cd un pajo di pistole , indi 
Alfonso » 

Cont , rx Ovrebbe di già essere alzato : s" ac - 
1 J costa all'altra porta diri in petto . 
Alfonso? dopo chiamato , viene nel mez- 
zo , posa la busta , e le pistole , t siede . 
Ah! bisogna piegare il capo alle dispo- 
sizioni del Cielo , 

lf m Perdonate , Signora , se non sono ve- 
nuto subito: vorrete il cioccolato , ed io 
ero dietro a farvelo; perchè già se non 
ve lo faccio io , dovreste aspettare assai 
tardi a pigliarlo, 

Cont, E perchè? 

Alf. Perchè le vostre garbate cameriere 
pare che non abbiano voglia di farlo, 

Cont. Ahi purtroppo! Da poi che veggo- 
no, che la mia casa non è più quella di 
prima , prestano con disprezzo il dovuto v 
servigio , 

Alf. Indegne! non posso soffrirle; oh va* 
co perii cioccolato; VS. si è alzata per 
tempo, e ne avrà bisogno: per ora son 
cuoco : or ora tornerò Maestro di casa : 

A a 
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idc recessione per là rota 
entra alla fi ili tra . 

omo ! Il suo genio as- 
ri copri finora la sua vir- 
d abbia adempiuto sempre 
>n tutra Ja gelosia, e fe- 
i punto fu , che in poco 
ere lo fece nuo Marito di- 
di casa ; egli fu sempre 
.abile, e provo un sommo 
;ver privarmene. 

h N A 11. 

fazzoletto bianco davanti y 
ul braccio , e un* chicche- 

iora , perdonatemi vi pre- 
il cioccolato è latto male, 
rarlo sono capace , ma a 
io grande abilità . 
buono , buonissimo , carp 


jò come principiare ! Oh ! 
J‘§piac: re a lui , e molto 

bevendo • . 

ni ricordo di quelle mal 
e , mi ribolle tutto il §a$- 

Alfonso ? ^ 
buon prò a VS. 

ì . ' 

;oi scherzate Signora . 
davvero: i tuoi anni .. . 
pruno finiti; vi sembro vec 
Eppure mi reggo anche s tir 
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PRIMO. 

Cont. Ho bisogno di parlarti : siedi . 

Alf. Eh voi mi burlate! 

Cont. Ma se ti dico di nò . 

Alf . Ebbene , e se anche dite davvero , io 
non devo farlo . 

Cont . Nò ? . r basta è vero, non posso ob- 
bligarti : ma non credevo , che tu pure 
sdegnassi obbedirmi a cagione di mia 
povertà . 

Alf. Gorae ? risentito . Oh cospetto di .... 
Eccomi seduto’, risoluto . 

Cont Ti sei formalizato ? 

Alf. Non lo sò , ma ho paura di non do- 
ver da oggi in poi guardarvi piu 8 con 
tanto rispetto. 

Cont . Perchè sono, povera ? 

Alf . Oh l 1 è lunga * alzandosi . O parla te , 
o me ne vado . 

Cont . Afpetta : che ore fono ? 

Alf, Le otto: alle nove ho che fare, fic- 
chè bramerei, che mi fpiceiafte presto. 

Cont, ( Come glie lor dirò , acciò gli riel - 
ea meno temibile ! ) 

Alf, •( Ohe m ti ha ella per il capo ! ) E 
cosi Signora ? 

Cont, Sai che j;ri fera venne il Sig. Dron- 
bell ? 

Alf. Io nè ; ma fe è vero come dicono ; 
che vi ami, devo credere , che da ve- 
nuto a vedervi ; 

Cont. Oh Dio * pur troppo, con dolore . 

Alf. G ime ? con forza. E che venne a fa- 
re? lo sòr che coftui è un impertinente 
libertino, ed ho paura •••. Dite, fi farebbe 
forfè a ^'ito <T . • . 

Cont. Nò • nò Alfonfo. 
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’on saprei ... ho avuto tante cat. 
relazioni di codesto Sig. Dronbell ... 
hanno detto che abusa della grazia 
Re ; che ha fatti con le sue cabale 
i infelici ; che è un seduttore , un 
erso ... C se mai si fosse preso 
ire di fare qualche insulto o a voi 
questa casa... perbacco..*m collera. 
£h , Alfonso . . . 

rei capace d’ insegnarli io il rispet- 
ta si de ve . 

lo , quietati . Egli sà bene chi sa- 
( Sì tacciano le malvagg’ idee di 
bell . ) Venne soltanto . . . 
me preme sapere se venne a darvi 
he buona nuova . 

gli mi recò questo foglio,* lo ct<L 
'fonso, che la legge con afflizione * 
i si affliggerà y ma era impossibile 
rglielo. > 

binata di leggere si asciuga le U* 
di. nascosta . ( Mancava, anche que- 
grazia ! > 

}h amoroso servo ! per non afr* 
e il mio dolore, proccura di nas- 
ali le sue lagrime ! 
il se il Re sapesse quanto ella è 
a ,, non avrebbe fatto un tal pus- 
Vendete * Signora . rendendole il 

sene» Alfonso, che ne dici? 
il Sovrano ha fatto cosi , e avrà 
ne .. 

è vero , io non mi lagno di lui* 
lontre visse il mio Sposo co;n- 
on questa peusione il di lui 

zelo y 
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zelo, e la di lui fedeltà ; mancata la per- 
sona che lo serviva , doveva mancare 
anco la ricompensa , e S. M* oprò sag- 
giamente rivolgendola a favore di chi 
occupa presentemente l’ impiego del mio 
defunto consorte . 

Alf ( Quanta virtù ! ) ^ , 

Conti La sola pena , eh’ io provo si è , 
perchè amo costretta a riformare il mio 
sistema domestico : dopo la morte del 
Conte tu sai* che per mancanza d’ Eredi 
furono divisi tra T suoi congiunti i di lui 
beni i che erano' tutti fideicommissi ; e 
non avendoli io recato in dote, che un 
sangue illustre , tì è noto quanto ho fatto 
per sostenere il decoro della casa » con 
la speranza; che" mi venisse continuata 
la di lui pensione i Tutte le migliori 
gioje furono già vendute : non me ne so- 
no’ rimaste che' alcune' di pochissimo 
prezzo , che sono custodite' qui dentro , 
accenna la busta , e che ti prego , caro 
Alfonso, di vendere sul momento, 

Alf. Sul momento!’ afflitta?. 

Corìt. Sì ; e poiché' non sono più inf gradar 
di comandarti come padrona , ti prego ... 
Alf. Come ? mr licenziate f come sopra . 
Cont. Oh Dio! mi è forza il farlo! il tuo 
anfore , la tua onestà , il tuo zelo mi sa- 
rebbero di grande consolazione , e con- 
forto,- e se potessi, col levarmelo defi- 
la bocca, pagarti il consueto salario, tu 
non ti partiresti dal mio fianco ma la 
. trista mia situazione non mi permette 
• neppure questo sollievo : piangenJj . 

Alf. Ecco il bel premio, che ricevo dop 1 

A 4 ver* 
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I ATTO 

venti anni di fede! servitù! piangendo . 
Cont . Deh l non accrescere il mio dolore . 
Alf Ebbene , . . ebbene . .. non se ne parli 
più . 

Co nt. Vendimi queste gioje . 

Alf. Ho inceso . 

Cont. Vendi anche queste pistole, che era- 
no tanto care al povero Conte; col ri- 
cavato paga subito la servitù , dicendo 
a tu'ti , che si cerchino altro padrone , 
poiché io , nè posso più tenerli , nè ho 
- cuore di licenziarli . 

Alf. Oimè ! Mi scoppia il cuore ! piangendo 
Cont. Digli che avrei desiderato di ricom- 
pensare la loro fedel servitù oltre del 
salarie , ma che la mia indigenza mi 
priva di questo contento, 

Alf. Sì Signora , vado , comanda altro ? 
Co nt. Sì : questo Palazzo . . . 

Alf. E’, troppo caro, è vero? 

Cont. Certamente : se tu sapessi qualche 
quartiere ? . . 

Alf. Lo sò io , ma è molto ristretto • 
Cont. Ci potrò capire io ? 

Alf. Oh sì Signora , 

Cont. Tanto basta ;i comodi, e gli agj non 
son più per me. Và a fissarlo subito , 
che ci passeremo questa stessa mattina. 
Alf. ( Non posso più . ) V’occorre altro ì 
Cont • Tu poi , che conosci molte case di 
negozio -, proccura di farmi dar del lavo- 
ro; potrò con esso guadagnarmi il vitto 
mio giornaliero. 

Alf. ( Ob Dio ! più non reggo • ) Volete 
^ altro ? 

Cont. No, Alfonso: ti prego solo di com- 

• . P a - 
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patirmi se ti do tanti disturbi , essi sa- 
ranno gli ultimi . . . 

Alf. Ma per carità tacete, voi mi fate mo- 
rire ! si alza , e prende la chicchera per 
partire . 

Cont, Guarda, tu lasci qui le gioie, le... 

Alf. Ora torno partendo per la sinistra. 
Vado a respirare un momento, parte. 

Cont. Povero Alfonso ilo lo confesso, non 
conobbi che ora la sua particolare virtù . 
Oh ! quanto benedirei il Cielo , se, mi 
concedesse il modo di seguitare a tenerlo 
meco 1 Quanto é diverso il di lui cuore 
da quello, che dimostra Dronbelll Bar- 
baro , crudele ! Egli solo è la cagione 
del presente infelice mio stato ! No, sen- 
za i maligni di lui influssi , non mi avreb- 
be precipitata il Sovrano in sfdepbrabi- 
Je situazione; egli ha voluto vendicarsi 
de’miei disprezzi . . . Ma non importa , 
la mia speranza è nel Nume Supremo 9 
ed egli , sì egli saprà consolarmi . 

SCENA 111. 

Alfonso per la sinistra , e detta . 

Alf. |'Xlte Signora , avete l’appunto di 1 
quant’ avanza di nolo quel ladro 
di padrone di questi mobili ? 

Cont. Mi è capitato alle mani poco fa. 

Alf. Ebbene favorite trovarlo , e vedremo 
a quando ascende * 

Cont. Subito . parte alla destra . 

Alf. Oh povera Signora! fino i mobili ha 
doluto prendere a nolo . prendenio le pi- 
stole , e fa Busta .Ecco uno specchio, in 
cui dovrebbe guar 'ars la vanità di tante 
e tante bignorine de’ nostri teaipi ; oh 
A § 
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to meno s'msuperbirebbffo delirio» 
icchezze f Ella * b^ncHè in giovine 
serba in 3,1 fatai contrattempo la più 
chi le virtù,, la sia costanza è supe- 
; alle sue sventure ; ed il suo volto 
ore sereno, e pacifico, chiaramente 
)s ra .. Oh se ii. nostro buon. Re sa- 
e turco % son certo che migliorereb- 
a di lei sorte . M i ebb ne e chi 
r ha. a dire? il Marchese tirai cu re 
ebbe .... Egli è ptetufo,. ben affetto. 
Contessi, e se io lo. prego- sono fi- 
che io fa.'à. :.st , subito ,che lo vedrò 
Presenterò, ad essa,, mi getterò, ai di 
piedi le angustie delia padrona , le 
me d'un m sero. vecchio gì ungeranno, 
io cuore se no anderò, io si sso. 
beigli pmgerò vivamente il di lei 
f.tab ,. proccurerò. dargli qu fiche: 
deità sua vir ò. , ecci ero. li di lui. 
Pissioae ; e: quando, tutto- mancasse 
ò gii occhi al Cielo, vo g.rrò ad esso, 
ie fervide preci ,. ed egli benigno,, 
mente le aprirà qualche strada di 
olazione , e conforto / 

S C E N A IV. 




se-Hrancurt falla sinistra , e detto* 
I Ucn. giorno*, Alfonso. 

Oh., servo di V. K. ( Giusco a. 


»o . ), 

^ r i riverire la Contassi? 1 
a faccio Pambasciata. entra alla destra,: 
7 \ attendo . Se ella ricusa li naia, 
a , voglio ssere' aimeno. ii di. lei b •- 
tore l’amo teneramente ,. e mi s >n , v 
30 sensibili le sue sventure » 
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proeettrar non debbo di sollevarle . 

S C E N A V. 

Drunch Rigattieri dalla sinistra; , e detto • 
D u. O Ervo suo • con mala grazia . 

Mar, 3 Buon giorno . 
fih-u. C II Sig.- Dronbell mi ha avvertito v 
che la Concessa non ha potuto ottener 
la pensione,, sicché non voglio lasciarle 
più nelle m-ani le mie m'ob glie , se non 
mi paga il nolo passato- , e anticipata- 
mente per l’avvenire . ) 

Mar, £ Che mai vuole costui 1 ) Che cer- 
cate , galantuomo ì 

Dru., Eh cerco la Signora per certi quat- 
trini , che avanzo di noio> di questi mo- 

. bit! 

.Mar. Ed è vero ? sorpreso , 

. Dru.. E’ vero certo.* ed ecco il suo obbli- 
go sottoscritto, mostra; un foglio.. 

Mar, esamina il foglio , Sta b ne : eccovi 
il vostro denaro*, ripone il foglio . 

Dru. numera il -denaro. Vs benissimo: ma 
se questa Signora non mi dà - buon mal- 
leva ipre y i r mi porto vu la mia r^obi .• 
Maì\ Game mallevadore ■* fi suo nome api* 
basai * Li sua condotta , la sua virtù . . . 

, D'a. Eh l è moneta v che non si spende . 
Mar. Vile malcreato parti di qui, o ti 
tarò’ pentire del iuo indegno' procedere . 
D u. O bella, io voglio'. .. 

Mar.. Parti , ti dico ,, e non ti presentare 
mai più ada soglia di questa Gasa;; co- 
nosci il Marchese di B’*anciut 
Dru. Per nome lo conosco. 

Mar, Ebbene io son d sso -* e mi fo malle- 
vadore per onesta Dana; vattene., j 

ii 6 D*r 
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qui c’ è da romper il collo , 
?ne: ho avuto intanto questi , 
i avvenire ci troveremo rime- 

in parti ? 

gnore , a rivederla, parte per U 

ano * senza rispetto , privo d’u-». 
, gente avida d’ arricchire sulle 
; degli altri 1 
SCENA VI. 
fonsù dalla destra , e detto • 

|Ra viene la mia Padrona. 

* L’avrei forse incoramodata ? 
non credo . 

Ifonso , tenete questo foglio : ve lo 
perchè sappiate, che quel Rigattie- 
rbante è saldato: strappatelo e non 
il minimo cenno a chicchessia , che 
sia stato da me soddisfatto . 
h cuore benefico ! Ma non vorrei t 
la padróna andasse in collera . 

Non è necessario, ch’ella lo sappia* 
tfa mi ordinerà di pagare . 

Ebbene . . . allora* . . ditele eh* è 
atck, senza però nominarmi. 

3h ve ne son pur pochi-, o Signore % 
ne voi in Parigi I Ecco la padrona . 

. Silenzio . 

SCENA VII. 

La Contessa dalla destra , e detti . 

Biedo scusa se ho fatto attende- 
va re f E. V. 

\ Ed. io chiedo perdono deli’ incomraodo 
e vi reco . 

'. V. E. si accomodi • seggono . 

Alf. 



PRIMO. *3 

Alf. nel tempo , che i due seggono ( Questo 
tratto del Marchese accresce la mia spe- 
ranza . ) Se permette mi ritiro • alla Cont • 
Cont. Andate pure . 

Alf. Comanda nulla ? 

Cont . No : badate solo a non dimenticarvi 
nulla di quanto vi ho detto . 

Alf, Non dubiti . ( Aspetterò che parta , 
e gli parlerò allora : il Cielo che conosce 
la mia intenzione secondi i miei deside- 
ri. parte alla sinistra' • 

Cont, Qual fortuna è la mia di vedermi 
dopo tanto tempo onorata di una vostra 
visita? Per dire il verò mi sorprese m 
voi il vostro allontanamento ; benché pe- 
rò il motivo fosse troppo ragionevoiè'* ? 
essendo , come credo «, il medesimo di 
tutti gli altri , che prima mi favorivano # 
mar. E qual motivo intendete ? 

Cont, Il vedere che la miaCasa è presen- 
temente abitata dalTaftìizione , e daH’iii» 
digenza ; cose tutte che disperdono la so- 
cietà , e fanno allontanare gli amici .Non 
incolpo però nè V E.V. , nè tutti quelli 9 
che discretamente mi abbandonarono ap- 
pena estinto T infelice mio Sposo r poi- 
ché di fatti- chi è quello , che anno- 
iar sì voglia nel mezzo della povertà Y 
e fra gli angosciosi lamenti del dolore > 
e delia tristezza ? _ _ 

J \fiar. Compatisco la vostra supposizione ; 
ella è conforme al comune degli uomi- 
ni , -ma riguardo a me permettetemi il , 
dirvi, che siete in errore ; Tas ^o dei 
mali altrui mi contrista, è vero ai P es- 
tremo » ma non mi allontana da chi li 
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• soffre; anzi il mio cuore proccuru d! ar- 
recar sempre all’ infelice e compassione* 
1 sollievo . Frequentai in alerò tempo* 

? u:»i riaprttab' le casa r e vidf-j succedere 
utilmente in- sst le calamità agli aqj r 
il dolore ai contenti * Lobi sempre per 
voi una pascolare uff zion? »e U nutro 
tuttora , non. d sgiunta; pe>ò- mar dal pii 
profnnd >■ uso c o , e dal oirircere ,*che 
m distingue . Il cr se > m>«do v.de con 
occhio* maligno la mia* fre,ji**nza : tro- 
vavano» le lingue mordaci uv appoggio 
sulle alterate relazmni degl’ in nscreti 
senatori, e sì principiava g à *r lacerare* 
«•••.Tòn scissi nati» vosero coni, g.io : il dovere 
. rrr t la bruma- di renderlo illeso- dahe ma- 
Icdich suoposizoni y mi fece y bene nè 
- "con estremo dolore si nw fece* aohrac- 
7, :. Sciare il partito- di toglier* ogni esca ai 
temerari; giudizi , eoi privar voi (ielle* 
foise importune' mie visite , e me del 
maggior dei concenti , Li notizia che vi 
ra stata assolutamente negata la pensio- 
ne del vostro defunto marito v mi ha fat- 
to superare ogni riguardò , e mi ha» co- 
stretto a pres -ntarrar a voi nuovamente;, 
vi è nota; la sincerità del mio cuore fran- 
ca,» libero ,, nemico dei raggiri e, deli* 
aff trazione r io lo pongo ai* vostri piedi 
unito alla* mia mano,, e a’raiei beni: di- 
pendo, o Contessa,, dalia, vostra rispo- 
star noir abbiate ritegno alcuno, tin-t ite 
la mia franchezza r ir la- mia offerti ac- 
cettata sarò il più felice degli uomini ; 
se non Taggradite , proverò un’ aff nno 
trudele» ma non potendo esservi sposo, 

vi 
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' vi' sarò sempre tenero, costante amico * 
c s^rvitor fedele „ 

Cant. Signor Marchese , conosco troppo 
bene le qualità , che adornano- il nobile* 
e generoso animo vostro ; e benché co- 
me gli altri , vi siete ritirato voi pure, 
dalla mia casa , non di meno il mio-cuore 
-vi distinse sempre dalla folla degli adu- 
latori , e dei falsi amici ; ciò serva p.'r 

. accertarvi dei veri sentimenti de U’anìmo- 
mio ^ e per sod ^fazione- alla, vostra la- 
gnanza. Circa poi alfa preziosa , ed ono- 
revole offerta di vostra mano r permet- 
tete eh' io vf risponda con quella fran- 
chezza appunto, che mi chiedeste, e di 
cui mi avete dato- Kes mpio . Non è nè 
indolore della perdita del mio sp so , nè 
cfr> io> abbia risolto di proseguire nel 
vedovile mio staro, nè il t'more di es- 
sere censurata , se passo a seconde noz- 
ze e non infine il: ritrovare in voi ob- 
bietta alcuno- b che mi: obbliga in questo 
momento 3 non poter ab&racc are la vo- 
stra generoi^ltf^rta ; se un giorno pen- 
serò ad accasarmi , e che voi non- abbia- 
te cangiato, di .sentimento- e di stato * 
vi giuro che d’altri non sarà la ruia ma- 
no ; assiemandovi con quella ingenuità* 
che vi debbo , che se alcun uomo potè 
giammai con le ottime sue qu.il tà acqui- 
starsi qualche merito presso il mio cuo- 
re ,. egli è certamente il Marchese di 
Rrancort :: eccovi- i ratei sentimenti ; ave- 
te a lagnarvi della- loro sincerità?* 

Mfar. Nò Contessa : lodo arazi la vostra in- 
genuità, benché su di grande afflizione 

’! . * ■ - ' ai 
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al mìo cuore : ma perdonatemi , se Bran- 
dire non ha disgrazia di dispiacervi , se 
non avete risòlto' di restar vedova f 
perchè non accordarmi sul momento la 
vostra mano? 

» nt. Vi dirò ... rat trovo troppo ramina 
combattuta da una folla di triste imma- 
gini per potere sull’ istante decidermi a 
un secondo matrimonio : accertatevi che 
questo , e non altro oggi ra’ impedisce 
di abbracciare f onorevole vostra offerta. 
’ar. Sarei giustamente tacciato di ardita 
se più oltre inspessì . Vi ho palesatoli 
mio amore , sapete la mia intenzione : la 
speranza d’essere da voi amato mi ren- 
derà indifferente qualunque oggetto : a 
vostro , o di nessuna : voi .sarete mia» 
quando vi piacerà : e se anco domani 
cangiaste di sentimento, e voleste esser 
d’altrui ... non sarà pii vostra la mia 
maqo, ma lo s iranno i miei beni , le 
mie ricchezze : prova di ciò sarà il per- 
mette m’ , che io vi corrisponda fin che 
vivete, Ta pensione negatavi da! Sovra- 
no ; con parto espresso però , che non 
abbiate a concepirne la minima gratitu- 
d ne; poiché qu st’ oss qu:o, eh’ io deb- 
bo alle vostre sventure , non deven^ppur 
per ombra impedire la libera scelta del 
V; stro stato . Contessa addio , sarò sem- 
pre ai vostri comandi . alzandosi 
vnc. Trattenetevi un momento, ed ascol- 
tatemi . 

Jar. Vi obbedisco . Slide . 
jnt. La promessa che mi fate d’ amarmi 
tempre» quantunque sia da dubitarsele» 

l’ap- 


V R“ I M , O. >i? 

‘ Fàp prezzo -, e faccetto; ma quella della 
pensione, permettetemi , che f aggradisca 
soltanto : nè il mio stato , nè il mio ono- 
re permettono •» . , 

Mar. Come Signora? Credereste forse che 
< io fossi capace di offerirvi un * sollievo 
per comprarmi vilmente il vostro favore? 
Cont. Nò, Brancurt, non ho di voi un sì 
basso concetto : ma se il mondo vi vede 
* a frequentar la mia casa • 

Mar. A questo è facile il rimediare. 

Cont. E come ? 

Mar. Col non tornarci mai più ; il mio 
» cuore ne soffrirà , ma l’amor mio sarà 
- sempre lo stesso: attenderò in silenzio, 
e lungi da voi la vostra risoluzione : s* 

, alza perdonate la mia importunità , e 
siate certa , che fino ad un vostro cenno 
non mi vedrete mai più . per partire 
Cont. aliandosi Marchese, voi pensate con 
tutta onestà , ma permettetemi che la 
mia delicatezza vi opponga , che il vi- 
vere voi lontano dalla mia casa può bensà 
tenere occulta la mano che mi benefica , 
ma non mai impedire che il mondo , a 
cui è già nota la mia ^sventura , vedendo 
proseguire il mio trattamento sul so- 
•. lito piede , non creda che io ne compri 
i mezzi con qualche bassezza indegna del 
mio carattere ; giacché niuno creder po- 
trebbe che esista un cavalier sì genero- 
so, ed un’amante così discreto, che sa- 
crificar voglia anco la più picc la som- 
ma , senza aver avuto dalia sua Dama 
qualche Junsinga di prossimo aggradi- 
mento .Riflettete dunque se potrò accon- 
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sentire giammai di arrischiare il mio de- 
coro colì'acccttare da voi . . . 

S C £ N A Vili. 

Alfonso dalla sinistra , e detti • 

Alf pignora, Monsieur Dronbell . 
forcf.O Ohi quanto mi dispiace, eh’ egli 
vi trovi qui I 

Man E perchè ? Qual soggezione ?' 

Cont * Brancurt . . . non v’ incresca , . , ma 
s r egli vi. vede , i’onor mio, il vostro sa- 
ranno poco sicuri sulla di lui lingua * 
Mar. Comandate ch’io pana?' 

Confr Nò vi pregi solo di ritirarvi un’is- 
tante nei mio quartiere ; dopo partito co- 
stui concluderemo il nostro ragionamento* 
Mar » Lo faccio con dispiacere 1 T Contessa, 
ma pur vf obbedisco' . entra alla destra^ 
Alfonso parte per la sinistra*' 
font. Oh ! quanto si conforma al mio il 
suo carattere ì Ah l preveggo che il mio 
cuore non potrà lungamente resisterei 
Si ascolti adesso quest’ importuno . siede 
pensierosa * , - 

Sf C B M A IXT. 

Alfonso indi Dronbell , e detta , Marchese 
in osservaz io ne * 

Alf n Esti servita • C Sciamo all’erta : di 
JlV questo Dronbell me ne fido poco .) 
rientra alta sinistra , e viene Dronbell • 
Vron . ( Nel io stato, in cui l’ho ridotta , 
non dispreizerà piò le mie offerte , e 
molto meno se mi riesce Hi pori? in dis- 
grazia Brancurt . ) Madama’- inchinandosi 
Cont. alzandosi Signor Dronbell voi qui *: 
con sorpresa sostenuta . 

Dron . Deve sorprendervi U mia venuta T 

pria- 
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principalmente dopo f aspro modo eoa 
cui mi avete jeri sera trattato ; ma de- 
sideroso di sapere l' effetto, che vi può 
aver cagionato 1’ ingiusto rescritto , che 
fui costretto a recarvi y sono venuto ad 
Informarmi del vostro stato . 

Cent- Sono obbligata alla vostra attenzio- 
ne, ma potevate supporvi, che chi ha re- 
suscito al funesto colpo di perdere uno 
sposo adorato , non può esser sensibile 
ad altre sciagure . Lessi tranquilla il So- 
vrano rescritto, poiché oltre la venera- 
zione , che professo alle disposizioni del 
mio Re , ho anco veduto non essere 
Taspetto deirindigenza T in cui mi han- 

* no esse precipitata, tanto orribile, quan- 

. to voi lo credete ; vivere lieta in mez- 
zo alle angustie > come lieta vissi tra 
Topu lenza . 

Mar. ( Questa donna adorabile m' incanta 
ogni momento di più . > 

Dron. Stimo la vostra fermezzaima tante 
sventure riunite . . * 

Coiit. Non potranno mai superare la mia 
rassegnazione . 

€ron . Se non foste meco si austera y vi 
potrebbe esser facile , col mio mezzo , 
di ottenere dal Re la pensione * 

Cont. Sorto troppo giusti i di lui decreti t 
perchè egli abbia a revocarli giammai . 

Droi i. Non £ egli poi tanto scrupoloso ; 
ma in ogni caso vi offro tutte le mie 
ricchezze, purché corrispondendo voi al- 
le mie brame .... 

Conto Signore , non più: vi siete forse di- 

* monticato chi sonoro la vostra ragione 

5 *• 
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questo punto prevarica ? Quelle *rtc- 
zze,che ardite proporrai accumulate 
’ iniquità , dagli eccessi , e dall 1 am- 
ene potranno farvi strada a vincere 
parente rigore di qualche anim i abiet- 
ti venale , non mai a corrompere un 
r nobile , e superiore ai colpi d’urta 
a fortuna : infine, benché povera’, 

:hè abbandonata da tutti , sono sani- 
la Contessa di Varonne, non vi di- 
ticate i sentimenti v che mi si devo- 
se non volete trovarvi chiusa in 
a la porta della mia casa . 

( Ecco il momento . ) Contessa * 
nque sia la vostra nascita, e i pregi 
io veramente non credevo di of- 
vi con la mia v **>rta ; molto pi4 
o questa giustificai^ da tin esem- 
pi vicino ; Voi conoscete la On- 
di Polignac , ella è d’ una delle 
famiglie del Regno, e la sua bel- 
ed i suoi talenti sono in grande 
ione alla Corte , eppure non is- 
lè in pubblico , nè in privato 
npensare le tenere cure del mar- 
ì Brancurt. 
telo 1 che sento l ) 
pazzo costui! ) 

C E N A X. 

Alfonso, e detti, 
presenta alla porta , e si arresta 
i è ancora qui, ed io ho premura: 
non ne va, or ora lo faccio 
) si ritira 
vete voi nominato * 
re : il sublime Marchese . ironica 

Mar* 
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Mar. ( Ah ! come frenarmi ! ) 

Cont . ( Con tanto candore sui labbro ! per- 
fido J ) 

, Droii. Tutto Parigi mormora d’ambidue , 
ma loro non ne fanno caso. 

’ Mar. ( Può darsi lingua più infame 1 ) 

. Cont. ( Mi sento morire 1 ) 

L)ron. ( 11 colpo è fatto. ) 

Cont. La Polignac, e Brancurt } Mi sem- 

* ) bra impossibile! 

J)ron. Tutto il mondo lo sà ; anzi anche 
3 * jt ri sera , ma custodite il segreto , fu 
riportato alRe,che senza badare ai pe- 
rigli, e calpestando il proprio decoro , 
^ la Duchessa introduce in ore sospette 

£ Brancurt nel proprio appartamento , e 

che . . . 

t Mar - avanzandosi ( Ah / non posso più . ) 
" Lingua mendace , e che ardisci dire di 

tic * Ait 

Qron. ( Cielo! qui Brancurt ! ) 
j e dlf. ( Tutto è scoperto! ) stando sempre 
; julla porta . 

* Cpnt. ( Me infelice ! ) 

L Mar. Uomo maligno , libertino , inganna- 
tore ; falso è quanto dicesti ; giammai 
con la Duchessa di Polignac ebbi alcuna 
corrispondenza , e giuro che appena la 
conosco; ma sò [bene, che il di lei ono- 
re , al paii di quello di ognuna , che ti 
«l .di. in sua casa un’accesso , che tu non 
a . meriti, è nel maggio: periglio full’ in- 

‘ 0 ' fame tua lingua , e quanto afieri fco in 
quefio luogo , fono pronto a fofienerlo 
dovunque . per partire . 

JDrcn. Ebbene quefia fpacia ... cava la Spada 
■ ' ^ €ir f*£ uirc tt rancur ? • Cont. 
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jdJf. Illustrissimo non faccia . trattenendolo 
Dron. Eh ^scostati . sforzando 
j 0 Mar . Scostumato ! 

Cont. lo tremo J 

;t Alf. Signore non attentate un’ affronto a 
M Questa .casa, perchè lo impedii ò a qua- 
lunque costo . ^ , 

Dron, E come, impertinente vigliacco ? 

, t0 fA4f. In questa maniera . risoluto cava le 
due pistole appuntandole una a Dronbeil , 
e r al tra al Marchese ; Dronbeil si scosta 
intimorito . ( Sono scariche , ma niente 
paura . ) 

, e< Dron . Giurp al cielo , che . . , 
i- font. Guardati Alfonso . 

Alf. Se .si muove , egli è morto , 
j . Mar. ( pravo servo ! ) 

6 y>V- Animo Signori , questa casa ha due 
' porte ; uno da una parte , e l’altro dall’ 
altra; dà la chiave della porta chiusa al- 
u0 la Contessa . quando poi sono in strada 
si ammazzino quanto vogliono : a lei sl- 
ip gnorino andiamo di qua • 
r \ 0 Cont. Ve ne pregp . . . 

Dron . Ebbene ... andiamo ... la rabbia ... 
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Mar. Favorite di aprire , alla Contessa , che 
s ’ incammina , ed apre . 

Cont- Ecco aperto . 

Mf. Venite, a Dron . 

Dron . 11 mio furore saprà ritrovarvi .parte 
per la destra . 

Mar. La mia calma vi dirà sempre lo stes- 
so . a Dronbeil , e parte per la sinistra . 

Cont. Sono angustiata fra la dubbiezza , e 
l’amore . segue il Marchese . 

%dlf. Evviva le mie pistole, che ance sen- 
«■ za 
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za palle hanno tatto Ja loro operazione 
siegue Dronbell, , , 

Itine dell' Atto primo , 

A t t o IL 

S S C E N A P R I M A. 

Altr a camera cella Contessa povera , e sem- 
plic e con due porte una dirimpetto aii'altra. 
La Co ntessa sedutd\ e appoggiata al tavo- 
lino , riflessil a con un foglio in mano . 
Contessa ^XUesi 'ultimo tratto del genero- 
qlzandosiK so Brancurt ha incatenato il 
mio cuore; Usarmi questa finezza , e non | 
farne parola ; anzi obliare Alfonso al 
silenzio ! Ah ! queste sono prove di tua 
bell'anima . Si , tanti particolari suoi pregi 
non posso più a me stessa negarlo , lo 
rendono sempre più arokuile agli occhi 
miei , e lo fanno degno di possedere la 
mia mano , e il mio cuore : sì , io vo- 
glio .. . io voglio... h qual titubanza i 
E’ forse delitto il farlo mio spos ? Non 
lo amo ? Non è egli mio pan ? Non fo- 
no da lpi desiderata ? JLa mia povertà , 
lo stato mio deplorabile non avrà fine 
colle di lui ricchezze.? Ma , che dico, 
che penso ? Le ricchezze ! f . E potran- 
no queste giammai essermi di stimolo 
id un nodo sì sacro ? Nò ; arrossisco 
solo per averle nominate; amo'Brancurt , 
lo confesso; egli è il solo- nel mondo . 
che può farmi felice; ma se -giungessi a 
dargli la mano , direbbe Parigi , che 
mi ha condotta a tal passala mia situa- 
zione , 


SECONDO: *5 

xione , e il di lai florido flato * n0 " S 1 “ 

V amor mio, nè le di lui qualità. Oh - 
quanto s 7 ingannerebbe I quanto mi fa e- 
gli infelicelAhJ Brancurt ^ il Cielo ve-» 
de il mio cuore: fe tu folli un mtfera- 
.. bile artigiano., la mia delira , l 7 amor mio, 
la mia vita , tutto farebbe tuo 1 correrei 
veloce al dolce laccio, che mi °“ ri * 
ma fe tu fei quale meriti d 7 efsere , ed 
io farò fempre una sventurata i si getta 
a federe piangendo . 

S'C E N A IT# 
jilfonfo conducendo per mano t aufiìna dal^ 
lajiuiflra , e detta» 

A //. {^Ignora, ecco qui la ragaiz a , di 
O cui vi parlaitejla fi chiama Fauflina; 
la Aia oneftà , il fuo rifp^tto , e la fua 
attenzione (però vi renderannocohtenta d 7 
; averla prefa: almeno tanto mi ha.promeiso. 
JFau. E procurerò di adempirlo ; oh ! ion 
donna di parola . 

Cojif. Ma, caro Alfonfo, e volete? .... fa- 
pete il mio flato ... il falario 
Alf» Efsa non vuol! nulla; fuo padre, e 
* fua madre decrepiti ,, in afsai peggior 
. flato di voi, ed arabidue infermi all 7 
v, Ofpedale,mi hanno pregato , che la pi- 
gliate; elsa pur lo defidera , baftandole il 
puro nece/sario per vivere . 

Con- Ma che , devo unire le fue fventure 
alle mie ? 

iFan. Per l’appunto, e allora flarerao be- 
ne tutte due; ia fenta,per me fono tan- 
to avvezza alle difgrazie , e alla mise- 
ria , che ora mai. non le dò più retta, 
e proócurò di pafsarmela con un pò d 7 
Il CaLUrajo. : * B al 
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mo, Signora Contefsa , fac- 
anche lei : a buon conto' mi 
tonfo che già in' quella ca- 
arà molto da fare. * 

■ 3 ito ,1 « • a 

: la fapphr, che io lavoro di 
cremente , ficchè fubito che 
late le faccende di cafa , fé 
ita , impiegherò il ’ refto del 
mio lavoro , e fpero di gua- 
ito da fuppjire ad una porzione 
t giornaliera'. 

Fauflina! Ma ti pare di potér 
la fatica, e al lavoro , 

fono avvezza , Signora' Finoc* 
(lati in cafa i miei poveri vec* 
iravo giorno ^ r e notte per -gua- 
uh boccon da mangiare’, perchè 
è, che qùfefti bènedétrrMèrcan- 
o tanto poco le fatture di noi af- 
re donne ! ‘ 

raccie 1 pur troppo; ejoro‘poi 
* a pelo d’oro. 

bbene , cafa- Fnuftina , accet- 
uaf promefsif , ‘V farò conto d’ 
in te uria Sorella : 'guarda^ là 
tuo quartière . accennando fit- 
ta comune. Accanto vi è la cu- 
jn cui troverai la fpefa fatta 4* é 
o j metti intanto all' ordine; or ora 
ancb’ io per informarti del refto . 

> intefot vado 3 -ibico’; là pregò, 
vede eh’ io sbagli in qualche cofa, 
riprenda, che* ùferò tutta 1’ atten- 
per ' emenddrmi ; oh vado , con 
(so . -entrtt ll dàVv hnijìra . 

' J V alt 
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A//. Questa ragazza è un prodigio ! 

Coi :t. Mi piace assai la sua ilarità , e la 
». - sua schiettezza ; ma verghiamo a cose 
di maggior importanza, 
r Alf. Ho. capito >; sappiate che dopo aver 
; girato , e rigirato ho riportato a casa 
ogni cesa; delle gioje vogliono dar tan- 
to poco, che io non te ho voluto lascia- 
re ; ì birbanti si sono accorti del biso- 
gno , e volevano pagarle a prezzo dis- 

-, fatto ^ - r .* 

Cont. Eppure non v é rimedio , bisognerà 
- sacrificarle i I] padroiifc della casa , che 
abitavo , attende il suo denaro ; il mer- 
«- caute il suo; quel vecchio cavaliere ,^che 
-i ci prestò i due. luigi , lo stesso ; li tre 
leryitori, che hai licenziati'; per quanto 
* sia poco , vorranno il loro salario ; que- 
. sto quartiere , che tu mi hai trovato è 
. da pagarsi; le mobilie egualmente , sen- 
za contare le tante altre cose , che oc- 
corrono . Troppo arrossirei se dovessi 
essere molestata dai .creditori; abbastan- 
za sono , afflitta : si vendano dunque a 
qualunque, prezzo le gioje ; sieno tutti 
pagati ; vivere povera , ma senza timori . 
. A(f : O via, cessi ogni timore r perchè non 
*. ' si deve niente a nessuno, ” ' '"i 

Cent. Come ? , ' . \ 

-H- « come è , che i servitori li ho pa- 
gati io., quello dei mobili dell’altra casa 
: Brancurt , come già yi dissi.;., la pigio- 
ne , e il mercante , <iz chi non lo so , 
^ rra mi hanno detto che sono stati pagati , 
Cont . Ehi Tu sogni, , ... 

A(fl''EUa è così.; j,...., *' „ , 


a3 ATT a 

‘ Cont. Ma chi mai . . . 

A//, Qualcuno che avrà più quattrini di noi. 

, ■ E di più vi dirò, che ho veduto attaccato 
a una cantonata un cartello , che dice , 
^hfr.chiunque avanza o poco , o molto 
da V.5. presenti i suoi recapiti a mons. 
Bermier Banchiere , che sarà sul mo- 
mento pagato • Rimasi estatico ; sono 
, corso là per indagare con quali fondi 
, straordinari si pagavano i nostri debiti, 
ma cerca , e ricerca non mi è stato pos- 
sibile di poter scoprir nulla. 

Cont . Sono attonita ! 

A//. E così? provvidenza ! lasciamo cor- 

. rere . , . . ; • 

. Cont . Qual confusione , quale avvenimen- 
to per me ! * 

A/f. Che? vi dispiace la nuova ?- Ebbene 
via , fate attaccare un’altro cartello , che 
dica ,che i vostri creditori vengano qui . 
Intanto i strvitori , ”C queste mobiglie 
.. le ho pagate io . ; 

. Cont . Tu! E con che? 

A//. O bella ! con de’ quattrini , perchè di 
'.parole nessuno si contenta . In questa 
borsa ( cavando una Borsa, ) avevo rac- 
colto tutto il salario di sei anni : adesso 
non vi manca > che quel tanto che ho 
pagato ; il resto potete serbarlo vai per 
andar mangiando ogni giorno sintantocche 
ve nè , dopo poi qualche cosa sarà • 

- Cont . Ma tu vuoi porre il colmo alle mie 
amarezze ! come + vorrai che io mi ap- 
propri .ciò t che con tanti sudori -tl s*-t 
guadagnato in mia casa , p che doveva 
• tv ire per sollevarti nelle tueoccorren- 
. ze ì 
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ZG' ? e credi ch’io voglia tanto abusare 
del tuo buon cuore , e dell’amor tuo 
i./f. Signora mia , facciamoci a parlar ch^a- 
jro ; quando voi eravate ricca , ed io po- 
vero y oltre il necessario mantenimento, 
mi deste anco questo denaro ; adesso che 
la frittata è rivolta ,e che io son ricco , 
e voi povera , sono in obbligo di ren- 
: de r velo intatto, 
font * Tu ricco? 

Alf. O che non son ricco con trenta Luigi, 
che sono in questa borsa, acquistati con 
onestà, fatica , e coscienza, che in un’ 
Maestro di casa è miracolosa ? non sono 
io ricco, quando non devo niente a nes- 
suno, e posso in qualche parte solleva- 
re dalle angustie la mia cara Padrona ? 
Fer baceo, mi reputo più ricco di qua- 
lunque Sovrano , perchè egli avrà denari 
più di me, ma non saprà cosi bene ina- 
piegarli . 

€ont. Caro Alfonso , per conoscere il tuo 
, cuore , per esserti grata non ho d’ uopo 
della generosa tua offerta . Domani forse 
puoi cadere in necessità di questo de- 
naro , ed io morirei di dolore , s? ve- 
dessi che per mia cagione tu fossi co- 
r * stretto a patire . No , Alfonso , tu sei 
vecchio , io ancor giovine : potrò più di 
te tollerare le sventure : tu non sei più 
1 tn caso di guadagnare , ed io sì .‘mi so- 
ie Sterrò col lavoro delle mie mani, sintan-> 

y tocché la Provvidenza Divina si degni 

:»V soccorrere le mie indigente. 

A//. Brava ! perchè mi senta dire poi da 
, r quelli , che sanno che ho mangiato il 

iti . H * 
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)3tie tanti anni : guarda il' bif- 
l* ingrato? Meriterebbe un fultrii- 
lo incenerisse . Un bel servizio-, 
fareste 1 Questo denaro stimolo 
nelle vostre roani ; che nelle mie : 
vestito „ non bo debiti > son s 
ho il mio, impiego ^ - 

iegoTTuf ■ 

lo , e buono , e onorato. Non 
'he avanti che il povero Signori 
i prenff$sse al servizio , ero gar-r 
» Calderaio ? <■ . t . 

ìa oi;a avt$i dimenticato ilmg* 

. v j * 'i • • * , 

l si,, il suo. co aio, non perde?! 

T incerto * pitto il tempp 
rvizio , tutte queir ore *> che 
da fare in casa y andavo a i m- 
*ria. prima mia professione £* 
co maestra, da dopo la moc- 
Conte , siccome avevo più 
paté y . mi ha r pas?ato> una me- t 
giornaliera , ed oggi, jri ha 
Mòggio : tur. mia vecchio ami- 
Terto un bocce n N da mangi%- 
o me ne starò da Principe?» 
non avqte bisogno di nulla* 
fare la mia obbligazione** 
la b^rsu l, ', * # 

y .1 a * ‘*" r ' * * 

• -9 ^ ' Ì 

facciamo piò complimenti* 
e la mette, in mano . 
la commozione . . • > 
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‘ JF 'bustina , e zfofi . 

Ptfa. T'XOmanda di lei il Sig. Dronbell* 
LJ sulla porta a sinistra . 

Àlf. Uhi il birbone 1 * \ 

Cont , Verrà egli ad accrescere le mie pene. 
Alf. Eh , tion lo ricevè: è . / ; . 

Cont, Non vorrei .. . mi che passi . a Fau- 
stina , che parte . 

A (f. Mi dispiace , che Braneurc non l’abbia 
ammazzato . • 

Cont. Oh Cielo l si sono forse battuti ? 
Affi Mi fu detto di sì, e che il Marchese 
• era sul momento di disarmarlo , quando 
arrivò gente? e si sospese il duello# 
Cont,Ho piacere . ( Amore non iscopiirmi . ) 
A//. ( Eccolo il furfante t non lo. posso 
soffrire / vadasi a vedere se posso riu- 
scire nel mio disegno .* già il palazzo 
reale è qui vicino . parte per' la sini- 
stra y entra Dronbell ) Alfonso gU dì uri 
occhiata , e parte * * 

s -c e A iv. 1 ; 

Dronhell dalla sinistra ? e detta • 
Vron.i. XTOnsi lasci ogni mezzo per 
IN ottenere il mio intento » ) 
Contessa. 

Cont . Mi stupisco bene , o Signore ? che 
abbiate T ardire di ricomparire in mia 
casa, dopo avere sì bassamente mancato 
! al rispetto, che mi dovete ! ' 

Dron, 11 caso ha fatto . . ..sommesso . 

Cont, Orsù ,, io vi dirò , che siete molto 
scortese , e temerario *f nè vj sorprenda 


se in questa occasione vi parlo sì franca- 
mente; poìcchè^chi vuoreffere rispettato , o 
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per la nafcita , o per 1' impiego , devo 
colle proprie azioni dar norma ad altrui . 
Dron, Ma il mio onore vilipefo ... 

Cont . Voi fotte il primo ad offendere quel- 
lo dell’ onorato Brancurt, e di una Da* 
ma difiinca 9 aleni nome dovrefte abtuCV 
fare la fronte » e fe anco avefle ella da* 
to motivo ài maligni di male interpe- 
trare qualche fua azione ( il che non 
lo credo ) il vero uomo d’ onore non fi 
unifee mai alle lingue dei vili oziofi,c 
dei feoftumaci .. ma fi lafci ornai que* 
fio difeorso , che mi trasporta forfè un 
pò troppo . Dronbell, per quanto dicette, 
voi frequentavate la mia cafa per folle- 
citar l’ amor mio: vi dir© dunque, eh’ io 
fono ben lontana dall’ acconiarvelo i o 
Ita perchè il voftro carattere non fi con- 
formi col mio , o perchè effendo il mio 
• ciiore già prevenuto , non poiTa effere 
fufcettibile d’ altri affetti , in ogni modo 
- hifomma vi eforto ad abbandonare qua- 
lunque idea fopra di me , e a non inco- 
modarvi mai più di venire dove fon’ ilo» 
Dron- ( Cuor mio, fimulazione, e corag- 
gio ) Conteffa, era inutile quella per 
me umiliante dichiarazione, per accertar- 
mi della ripugnanza voftra ad appagare le 
amorefe mie brame , poicchè pur troppo 
vi ritrovai Tempre renitente , e fevera 5 
nè avrei più ardito di comparirvi dinan- 
zi , fe la delicatezza dell’ oltraggiato, 
onor mio non mi avefse forzato a rive-, 
dervi ancora una volta .Il temerario Bran- 
eurt ha ardito fmentirmiin prefenza vo- 
Bra* nè pòtevo allora preferirvi p ova 

• ♦ al * 
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alcuna in autenticità di quanti vi dilli : 
ora l’ho meco recata, acciò conofciate 
quanto é incapace il mio labbro di prof- 
ferire menzogne . ' . " * 

Cont . ( lo tremo ! ) ' ; . 

Dron . Conofcete voi il carattere di Bran- 
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Conf. Certamente.* ? 

I?rort. Vi pare che (ia quello. mirandole 
una tetterà aperta, 

Cont, Non v’è dubbio. 

Dron , Leggete . le dà il foglio , 

Cont. ( Mi palpita il cuore. ) legge piana 
con Jorpevfa , e commozione • 

Dron. ( E’ si bene contrafatta la mano, 
che s’ingannerebbe egli fteflfo; inimicata, 
eh* ella fia feco , più agevole mi farà V 
efecuzione del mio difegno . ) 

Cont. Giulio Cielo! terminato di leggera , 
e fi getta a federe, 

Dron. Dubiterete ancora , dì quanto vi dilli ? 
Cont . Perfido , ingannatore Brancurt ! Ahi 
Dunque non vi può-effer fede ia nefiu- 
no degli Uomini . 

Dron. Appena fui da efso divifo, che per 
convincervi della verità , volai in trac- 
cia d* ima Cameriera , che è la maggior 
confidente della Polignac, e a forza di 
penfuafive, e denari l’ impegnai a farmi 
avere uno dei tanti * biglietti , che ha 
fermi Brancurt alla di lei padrona mi 
Jalciò l. aspettai quali un* ora , e final- 
mente mi recò quello , che ora cogli 
occhi vollri leggefte. 
toni. Brancur: mentitore? Falso Brancurt? 
• tedia penfierosa . 

■ B 5 V Drc * 
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1 colpo é fatto : è tempo d 1 tnc^l- 
■gomeoto . ) . , • , ' , 

>ena lo credo # , 

teftimonio, che vi recai è per git- 
ine dell’ illibato onor mio: nu 
itra^ certiflima prova dell’ animo 
e di quel mendace • 

Brancurc ? ’ * ^ 

> di Brancurt. Egli fu che afli- 
Re , che il voftro Sposo vende- 
ìrpemenre gli arcani di queito 
al Gab netto di Londra; che era 
:enario fegreto esploratore . .. j ' .. 
ìe ! ji upìra . 

:he d ;po la diluì morte , vi aflu- 
oi quetV incarico : e fu allora che 
rritaca tale calunnia , diede or- 
Dluto di arreftarvi, e perquisire 
goffri fogli . • . -, * 

fVnto mai ! 

però , che vi amo teneramente ? 
ai_ di addolcire lo sdegno del Re: 
efo l’ordine fatale, e mi offerii 
rtarlo io fteffo della verità per 
tempo, e avvitarvi di tutto f* 
endefie le precauzioni opportune. 

! precauzioni ! ... E fi può fo]- 
ipporre ? ... Oh Uio ! E Biancujrt 
re fiato sì vile 1 Ji cuopre il voi - 
mani \ 

curatevi, che la negativa della pen- 
cagjooata foltanto da quefto.Ma 
aete , io, lo m 1 incarico di far ve- 
Re,che fu, falfa T imputazione, 
rvi ottenere -quanto bramate ; no, 
voftra ingratitudine non potrà mai 
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indebolir f amor mio. VI prometeo cn 
d’ oggi in poi non verrò piu a raolefta: 
vi , eccettuato qualche occafione , in et 
vi potetti efser utile; Sì, i miei beni,i 
, mio potere alla Corte faranno tempre 
voftra dispofizione , come lo fono li ; 
finora ; un giorno poi vedrete la difi 
renza che palla dall’animo mio a qu.‘i. 
dell’ importare Brancate, e soffrirete u 
giu.fto rimorfo per la pena, che prova 
mio povero cuore nel momento di fep: 
rarmi da voi . ( Le ho introdotta n 
cuore la gelosia ,, e la vendetta : el 
compiranno l’opera l il mio talento trini, 
fa, il rivale è perduto , e la vittima 
vicina a , caderg . \ p*rte d^lL^ fìniJlra 
Cont . piuftfl pielp. ! 'Qpai. cbippj. cate. fot 
tradi zi ohi’ fi annida po nel "cipr^é , umano 
•Opali arti, maligne \ e.J Ingannatrici" 1 0 
Dio ? Pur frnrrnn 1p ha rnM-p» tmr&rtè. i 


* « 


varai pver pen^trara'T interno, T ,è Ciì- p 
vile, il piu fraudolento’, impili’ bàr bai 
Io ]o amavo quel traditore , lo c.onli 

f° .*> •> jj mio cuore fi è lafciàto 

: i 


fo 


prendere dalle " apparenze della virrò 
[- delia ie rimi ic iti . e dell’onore !*Pocl 


. . .ore fono ero Ricerca di fna pei 

- dia, ; e mi compiacevo a. giuftificarlo, t 
^deffo con un tal tefiimonio piu dubiti 

f .ne non poffp * Eppure * DrojibeH- 

- flh.i Qnamo. fofire li* anima mia 1 E 
vorrebbe difenderlo ì,. Ma qfq-'j egli è 

,^/idegno 4 i mia 
• r B w 
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Dron. A te! il Re ! con disprezzi, 

Alf. Si Signore. 

Dron. Eh! Tu fei briaco, 

Alf Signore, non bevo vino. 

Dron. Ncn può efsere : Tei un mentitore. 
Alf . Signore , fono più di 50. anni , che 
dico Tempre la verità/*, 

Dron . Bene via : ma poi .avrà cangiato 
penfiere , perchè qui non ci viene di certo* 
Alf. Io intanto farò il mio dovere aspet- 
tandolo. . 

Dron. Ed io ti dico, che tu te ne vada , alterato 
Alf. Egli mi ha ordinato di ftare,e‘ di qui 
oon parto 9 risoluto , 

Dron. 1 temerari tuoi pari cpsì fi (caccia- 
no. gli dà una bajìonata . (*) 

Alf Come ... un povero vecchio ... 

S C E N A VI. 

Il Re dalla Jìnijìra , e datti . 

Re T/ Là * Che fate Oronbeil? con grande** 
■E* 24, entrando nel mez2o • 

Dron. Sire punifeo un temerario . 

Re E come .... voltaniofi ad Alf. 

Alf V. M. Signore , mi ha ordinato che 
l’aspetti qui, e perchè volevo obbedire 
al di lei comando, quefto birb ....quello 
Signore mi ha ingiuriato , ed ha mal- 
trattato un mi fero vecchie . 

Re Tu Dronbell , così ardito , crudele , e, 
inumano con tra* infelice? Tu ofare di 
alzare il baffone contro fon uomo onora- 
to, e fare berfaglio del vile tuo sdegno 
la rispettabile Aia canizie? Tu'oltrftggia- 
**>.*' ' re 

« Il biftont di Drohbeil deve eJTere ne - 
ro , fotti te , con- pomo tC avorio f e naftro 
cremi fi largo* quattro ' dita s 


- 


r A T t T , 0 •. 
pronunciai] mio npme in propòf 
? Qir. fio tuo villano procedere de- 
fluita ira^miaj Trema di non per- 
ii un jftantèf'’ tu/co 1’ amore , gh^di 
apquiftafli nel corfo di molti anni* 
i peni! a fodisfnrci ambidue . Dim- 
icn vecchio , quale rifarcimenippre* 
rerla t-ugj off da ? ‘ 

io t< emo . ) / T 

^ -stà ... confuso. . - , f ^ 

12 » 

ente altro , fe non che V.. M, gli 
n iJ fuo fa. lo : ballante pena farà 
ui i! rimordo di aver maltrattata la 
ta mi, a .età, e aver eccitata lacollér» 
UO Sovrano ... • ; . 

fenci (■ AYrojfifci di fua virtù : ina* 
da queffo m'sero Artigiano a pro- 
'e con grand eaza * Parti , e ratnmen- 
bene , che fin tanto Ich’ io regno nor* 
letterò mai , che .alcuno de’ pniei v af- 
fi abufi del favore, che gir. concedo^ 
oltraggiar chicche lìa T ma particolari 
re la sventurata ind , .gém'.a» v ' r \ . 
che fari (iato (gip . pre inchinato y ^fà 
profonda riverenza , parti ? , e d/ce , . 
o avvilito: madaprò .y.endicarri.ai CQa- 
i ue i vile ^ * , ; . it ;; 

eroismo di qjasft’ nomo mi ha tari-? 
tengrito , quanto rtjii ha Vi buttato V 
i già, di proni? e U - )JìeJeQc ditemi, 

j ' •* à 'd> • 'i i , • r 4 . r ^ 

n timore Sono fervi core della "Cori- 

di Vàrfonne,e fudditò di V, ‘M, 
le : cofa ehiedete 

... si ... vorrei dire w ma ...non qx&V 
. confuso ' ' ' . 11* 
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Re-NTo* non temere amica: io fono un uo- 
mo come ce: il calo •foltanto mi. fu a! 

* nafcere p'ù propizio . Facci coraggio , 
-parla pure fchiettamente . 

Alf. Ah sì, fento che il mio cuore fiam- 
ma ail’ aspetto della volti" a bontà . Sire 9 
è già un anno, chela mia Padrona rima- 
le vedova., e< l'enea figliuoli, periichè 
tutti i.b;eni del m trico ; pacarono ai di 
-lui parenti , effenda logge rei adì dirana 
legge, di uno di . quei fuperbi , che 
•*. vogliono comandare anco dopo il Sepol- 
cro , Elja non gii recò in dote che un 
fangue illustre, un volto amabile, e de’ 
coflumi illibati; rimafe dunque la ihff* 
.priva di og/ii artVga untato p fupphcò la 
I M. V. di continuarle la penilo oh , che 
godeva il di lei Marito , e » fincantocché 
fi attendeva il favorevole Referitto, fi 
è mantenuta con decoro proporzionato 
alla fui nafeita a forza di vendere le fue 
poche gioie, ed altrifemminili ornamen- 
ti . A Ha fine jeri fera le fu recata la de- 
cisone di V.. M. > con cui ha credutoJber 
ne negarle il (upplicaco follie vo “ è i* irt- « 
felice fi trova ridotta, o a mendicare' un 
pezzo di pane , o a morire di fame : fe 
il p:fo degli anni , non avelie indebolite 
le mie forze, io , io coi fudori delia 
mia fronte mi farei gloria di affidare la 
mia cara padrona : ma non pofifo; e, la 
mia impotenza, e il fuo fiato squarciano 
F afflitto mio cuore. Quejii che. V adu- 
lavano , che la corteggiavano quando vi- 
veva il Marito , 1’ hanno, ‘tutti abban io- 
nata, lenza che un cane te offra il mi- 
nimo 

Djgitized by Google 
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1 ajuto ma gii qaeftt fona eofe 
e non v’è da llupi rii . Sire ado- 
i venerato Sovrano* la Tua giovine®* 
la Tua vedovanza, gii affanni fuoi 
poff»no avere altro alilo, altro ap- 
io, altro feudo, che quello di V.M.* 
tefto le manca quali amari giorni 
rà ella nel feno dell* indigenza, nel 
ndo della mi feria ì Ma fe « come 
, ritrova nel (no Sovrario un tene- 
bre, qual gioja , quale felicità per 
ubi ! / inginocchia Ecco , o Sire , 
'ione di mia venuta: per chiedervi 
ito a terra , col cuore oppreffò , è 
>iù fenfibili lacrime qualche affl- 
ane fue feiagure . Ah si , Re eie* 

, e pietofo , giacché la Provviden- 
za ha pollo nelle voftre mani il 
della beneficenza * diramatene un 
fopra una cafa infelice abitata fo- 
aftlizione, e dal pianto; rinate* 
fri cuori la tranquilli^ade , e 1* 
cciocchè uniti ambi due porghia- 
r tutta la noftra vita fervidi 
I Cielo , per la con ferva zione 
ir! giorni prezìofi , per il beae 
ro Regno, per l’amore de* voléri 
per le vittorie fopra i votiti ne- 
perphè non vi fia un foto , che 
pofladel voftro faggio governo; 
tutti ad ogni ìftante, e ad una 
etano , con quella fede , chMo 
?ro, che folle, qual liete, u n Sa* 
orabile , giu Ilo, e pietoio. 
intenerito ; che uomo (ingoia* 
iri; e dove abiti*? / 

A//. 
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Alf. Nella ftrada di S, Germano . 

Re scrivendo. Ho int^fo. Vanne pure, 

A tf. Sire, peflb andarmene con qualche dol- 
ce sperane ? 

Re Vedremo: vattene . 

Al}. Obbttdilco.( lo feci quanto potei, toc- 
ca al Cielo a terminar l’ opera . ) parte 
Re Servo fedele! Oh ! come pochi ti raifo- 
migiianb ! aitati Jofi Mi avrd dunque in- 
gannato Drcmbell * Molto diverta è la 
deferitone , che egli mi fece di quella 
Dama , da quella fattami dal Marchefe 
Bràncurr, e da quello virtuofo vecchio! 
Ebbene, me ne informerà da me fteffo; 
poicchè fe è % come vienmi dipinto , tan- 
pi infelice IVt_ di lei fonazione, non pof- 
sò, nè debbo permettere , che nella flef- 
sa più oltre languifca .1] fommo Cielo 
mi ha fatto Re - ma mi ha fatto ancora 
padre de* miei vafsali i; e adempirei trop- 
po male ai facri doveri * ch’égii m’iin- 
pofe , fe tardaiTì un iffant^ a porgere la 
mia defi ra follevatrice all* opprefsa iri*- 
tù , ed alla onorata indigenza , 

tNne <Mi' Atro Senato • 
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CENA PRIMA. 

Camera della Contefsa . 

bbiUnte dal hi fini fini, la ConteJJa 
! [orp' ifa dalla delira ; 

H f Padrona mia \ . _ 

Oh Dio ! Che è fiato , Alfonfo? 
nane i a , la mancia * 
perché?., , . . . 

una buona nuova ; che vi porto ; 
t ve la dico , Ce non mi date' 1» 

• t , , , i . 

offro, caro amico, la mia gra- 
ch« è quanto pofso darti v. 
on è poco, anzi è Tunica flier- 
roporzionata,. poicchè la fola gra* 

; è la vera cempenfatrice dei be- | 

t non mi tenere più fospesa :;dìm~ 
ie avvenne ; 

pò di bene, e un pb di male i il 
uento è, che ho veduto il Re» 

Re ! 

gnora i gl» ho fatto prefente Io 
offro , mi fono gettato a* Tuoi pie- 
impjorata Ja tua aflìftenza, ho 
...in Comma non scr nemmeno io 
che abbia fatto « 
egli che difse 1 

bidè il luogo di voflra abitazione, e 
n dimenticarfene lo ha lcritto egli 

1 Dio. 1 Chi sà , che mai farà? 
osa volete chi' faccia il benigno 

fuo 

w 
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fuo cuore , fé non confidarvi ? n •- 
Cont. Ah ? CaroAlfonfo, tu non fai V ori- 
gine di mie fciagure.Fu Brancurt quel- 

• • lo che accusò mio Marito al Re di tra- 

ditore del Parlamento 
Alf. Come l Brancltt ? con gran forpreja . 
Cont. Sì ; e di più, che dopo la di lui mor- 

* te io facevo lo ftefso. 
jUf. Eh via! non può efsere . 

Cont» E fé ti fo vedere patente un altro 
tradimento di quefto perfido, dubiterai 
più? Prendi, leggi quefto foglio, e co- 
uofcerai queir indegno . gli da la lette - 
r 'Ta di DronBeli . 

AJf, Oh ! Se avefsi due tefte ne gitterei 
una. , legge „ 

Cont. Decidi tu, fechi fu capace d’ ingan- 
nare una infelice r si può fare fcrupolo 

* di qualunque altro delitto. . ■ . . 

Alf dopo letto , Rimango attonito: iran- 

curt ... - - 

Cont. Egli è un perfido, un Cavaliere mai-* 
nato ; e ringrazio Dronbell , che melo 
ha fatto conofcere . v. 

A lf. Dronbell? ' \ 

Cont. Sì . 

Alf. Oh adefso non credo neppure ?. quel- 
lo , che ho letto. Egli è un impoftore, 

;• un vile, un bugiardo : non gli credete : 

« temerario i fé io foj'si fiato vendicativo, 

• avrei potuto abbalsare il fuo orgoglio. 

. ma ho avuto compaf&ione ; del refto mi 

ha baftonato, fitpefe , ed ecco il poco di 
male, y . _ • •• • t 

Cont . Chi'?. co.'2 forza . ' ; i 

Alf. Quel garbaco Signore, nell’Antica- 
mera iliefta del Re./ * ' Cont. ■ 


Digitized by Google 


ATTO 

nt, E pèr quii cagione? 
f Per neffuna : afpettavo per parlare al 
Re, e lui non voleva. 
mt. Ah! mio povero Alfonfo, quanto 
care ti coftano le tue beneficenze verso 
di me. ' • . 

'(f. S‘», ma è coftatapiù cara a lui la Tua 
impertinenza . E' capitato ii Re, e gli ha 
fatta una lavata di capo , ma co’ fiocchi; 
e l’ha mandato via : io fon reftato,gli 
ho parlato, e come vi dilli, fpero affai 
bene . 

ynt. Oh' caro Servo .... 

//. Oh ! cara padrona , io fono (fracco , 
e cafco dalla fame; è quali fera, e non 
fi è ancora mangiato un boccòne^ìcehè..» 
$ C K N A H. 
Fauftina dalla. Jtniflra , e detti • 
tu- pignora j un Cavaliere , che dicee& 
wJ fere il Marchefe di Brancurt , 
chiede di entrare . 

nt. Crudele i Nò, non voglio vederlo* 
digli .... Ma nò , Alfonfo , licenzialo to 
» nome mio ••• 

f. O bene , Jafciate fare a me : digli che 

venga . 

w.Subito.( E non fi mangia mai . ) parte 
nt . Sì venga : ma ita per l’ ultima volta • 
tfon gli dire però, che note mi fono le 
"ue malvagità, acciò non aggiunga men- 
zogne a menzogne per i feul ai sene . Mio 
more non difapprovare il mio sdegno, 
XMchè non merita 1* amor mio chi seppe 
fi perfid amente ingannarmi . parte alla 
ieflra . 

ff. Ora era , a ©e : faccio conto di dir- 
gli 
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gli ogni cofa , peichè fé è vero, ne ar- 
rcififca ; e fe non è , fi giuftifichi . 

SCENA IH. 

Il M arche fe Brancurt , t detto • ì 
Mar, C Bbene*, Alfonfo* dov’ è iaContefia? 

A If, Jd* Se v 1 ho da dire la -verità , ella 
fé n* è andata in quefto momento, ap- 
punto per non vedervi . 

Mar. Per non vedermi I 
A If. Sì Signore. 

Tu mi forprendi ? E come.,» 

Alf Oh per il come poi 3 vi dirò che ha 
fatto Eeni filmo . 
tfar. E perchè ? 

A Ifi Badate, che fe ve lo dirò, ve ne 
' avrete a male. 

Mar. Nò , non temere , parla pure con tut- 
ta franchezza . / \ 

Alf- principia un poco con forza , che tà 
Jempre cref cenilo . Ebbene . dunque , dite 
un poco; e- con quaì fine avete finto di 
amare la mia padrona e avete afpirato 
ad ottenere f amor tuo , quando fiete già 
da gran tempo con un’ altra impegnato? 

E qual trionfo degno d’ un’ anima gran- 
de effer può il fedurre un cu^re fenfibi- 
« le, per renderlo vittima al libertinaggio, 
e all’ inganno ? La virtù delia mia pa- 
» drona merita una tal ricompenfa ? ìn- 
fìdiare all* onpr fuo ! Viva il Cielo , che 
quando ci penfo, non mi rammento più 
del rifpetto , efie dovrei al voftro carat- 
tere ; e fe mai vi forte abufato con fro- 
' de , e con artifizio dell* di lei buonafe- 
de , così vecchio qual fono , avrei* cuore 
di farmi tagliare à pezzi , ma farvi pen- 

'' tire 
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Ma, grazie al Cieio, fopra ciò 
fucceduto nulla . Sò , che voi pre- 
tte negare i! voflro inganno , ma 
.vete confettato voi ftefib, ed io 
n mano il tetti rnonio lìcuro - ;»à- 
: lettera. . Oltre a ciò, sfavorite ; s. 
>sa vi ha fatto quella giovine vir- 
, perchè con infine calunnia do- 
fupporre al Re , che il di lei de- 
clori forte , e poi ella ancora , fof- 
a spia occnlta dell’ Inghilterra ? E 
le oggetto una vile impoliura.? 

perchè il Re laprivatte della pen- 
’ Ebbene , Pavete ottenuto . Signore,' 
:e avuta la crudele sodisfazione di ve- j 
per cagìon vottra precipitata nel 
deplorabile ttato ; ma, lappiate auco- 
che ella vi ha conofciuto, che vi Jprez- 
che vi de t efla , e che mi ordina dif- 
che ve n? andiate fubito da quella 
, nella quale avete introdotta la .'de. 
zi ne , ed il pianto . 

T e 1 m i 0 a tte? nobìlme nte . 

Ho finito. 

Perchè credete , che io abbia fotter- 
ii vettro ardire ? 

Perchè la ccjpa vi ha chiufa la bocca , 
No/; ma perchè feci conto , che par- 
i un' i tifano . E guai” è quello vanta- 
le tt imo ni o t 1 : 

Kccolo: quello è voflro carattere ? 
ìranJogli la lettera > 
k' mio 

ranto batta: leggete, e poi ancfateve- 
gli dù la lettra • 

legge* Amata Polignac » Que- 
lla 
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fta lettera non è mia ? io non ho mai 
ferino ad alcuna donna di amarla . „ Que- 
„ fta notte parto col Re per Verfaglies, „ 
Falfo : io non ho mai avuto 1’ onore d’ 
andare col Re, ,, E perciò non potrò 
„ eflTere da te fecondo il (olito Falfo: 
non ho mai coltivato conversazioni in 
ore sospette , ,, Compiangi l’affanno che 
„ proverà i) mio povero cuore, che sì . te- 
„ neramente tì ama,,.Falst; nop fui giam- 
mai si espressivo, nè ho mai amato con 
' tanta tenerezza , „ Nell' allontanarli dal 
2 , fuo unico bene, e dal contento che,.,,. 

Tenete , quella lettera non è njia . r«a- 
- J j . #• / / rA »• rr v 


anche 

tpio quel carattere , pome lo sembra , 
efferlo non potrebbero quei sentimenti. 
Qualche rpal%ragio disprezzo i di lui 
infami artifici ; direte alia voftra padro- 
na, ( giacché per parte sua ipi parlafté, 
e a riguardo della quale foltantP vi ho 
(offerto ) che ^rancure non ha amata 
giammai altra donna che lei ; che egli 
fu ognora indifferente' per tutte f altre : 
che mai ha parlato alla Ducfyeffa di Po- 
' )ignac ;„e c,he, fe. ella vuoi, préftar fede 
più , che ajle mie parole , a. quefto fcrit- 
to maligno , ^rancure u degnali di al- 
tre giustificazioni, pricchè la fua parola é 
ftata tempre maggiore d’ ogni eccezione ; 

- ^ ifr0 éfecrahile delitto di 

vengo imppàto , e che io difprezzo 
* , 'egualmente , ditele che* li' rende piu (en- 
* ; ^-bÌJe , ed ofrcnliva al mio cuore la di 
****q|^ * le 
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credulità , che ì * audacia dèj 
.•alunniatore ; frattanto trafcura»- 
/oglio ogni mezzo per affi (lei - 
mJete : gli dì una eambitle . 

:e voi quella cambiale : credo che 
»eft’ uomo impiegatene il valore 
ìere il di lei decoro , da Dama 
Ila è, che io m’ incarico di dar- j 
na feconda, avanti che quella fla 
del tutto .* Mi fido di voi : badate 
eh’ ella non fappia giammai' da 
jano ha ricevuto un tal benefizio, 
enti me ne renderete conto , Final- 
acciò ella confrontar polla il fai fo 
ftimonio con un altro veridico , da- 
uefto foglio . glie lo da . Egli le 
onofeere, che Jdrancurc non merita 
i fcfpetti ,e che egli non è quale i 
giufìaraente creduto . parte . 

Icoltate , (enti te : eh ! vola. oJTer- 

0 di dove è partito poi refia immobile. 

1 uomo particolare \ S’ egli ha finto 
on mi fido più di n filino » Ma veg. 

veggo queua Cambiale," che è il 
importante, la lè^ge . Come } Ella 
tefta mia ! Per dne mille lire f fon 
porto . Oh ! che piacere | oh ! che con- 
ezza 1 ed egli vorrebbe che io teaeifi 
corpo- un’ eroifmo di quella forte ? Oh 
, no : perdonami , Marchefe mio, ma 
uefto lite fio m imento voglio raccon- 

0 alla Padrona , e poi a tutto Parigi : 
iella perchè lo aggradiscale il com- 
ì ; é a quello perchè fammi ri : aiio- 

1 degne non devono re ili re occulte, 
ola appunto, Signora Gontella , Signor 

« - J ' . » A* / 
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ra Padrona venite , correte , evviva * ev- 
viva . 

SCENA IV. 

La Contejfa della deftra , e detto é \ 

Co^TJ'Bbzne , che è itato ? Ingannò for- 
Pj le te pure io sleale con qualche 
nuovo artifizio ? 

Alf. Oh ! Signora parlate con rispetto del 
Marchese "Brancurt , o noi grideremo, e 
se egli non è il miglior uomo da bene, 
che fia in Parigi , mi contento d’ eifere 
irapipcato . Io gli ho dato una rifciacqua- 
ta majafeola full’ affare della lettera , ed 
egli non ha rispofto altro, fe non che 
alla Poiignac, non le ha parlato giam- 
mai . 

Cont. Ma lo fcritto .... ^ 

Alf. Non è fuo: ed è partito bene in col- 
lera contro di voi . 

Cont. Ma tu che gli dicelli? 

Alf. Io ? Tutto, per venire in chiaro del- 
ia verità : Egli mi ha ordinato di fìar 
zitto , ma farei treppo male a obbedirlo; 
si egli mi ha regalata quella Cambiale 
di duemila lire. 

Cont . Che lento 1 E perchè ? 

Alf. O bella! Perchè vi provveda di quan- 
to vi occorre; e mi ha foggiunto, che 
primacchè termini quella , me ne darà 
un altra , 

Cent. Sono attonita ! 

Alf. Mi ha pei dato quello foglio , dicen- 
do, che dal medrfimo conofcerete chi è 
Brancurt . glie lo dà. 

Cont . Oh Dio! Che farà mai? legga 
,, Amato Brancurrrho ietta la fnppiica da 
Il Ca.ldera\o « C », voi 
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mi in favore di Madama Var- 
mi ha intenerito la pittura, che 
mafie di fua virtù ,e della Tua 
e, benché ne fia fiato molto di- 
ne prevenuto. Vi prometto di 
(ubi tocche mi reftituirò a Pa- 
e farà domattina. Addio. „ 
’lies . LUIGI XIV. 

! foglio . L’ è frefca irefca , di 
ù ? ^cola vi pare ? 
lori dt me . 

fe è vero , che fono fiate tut- 
re di quel mal. detto Dronbell? 
:era ... 

be anche... effer fuppofta . 

E la cambiale* 

uto di politica, per mafcherar 

:>e . 

e mi andate voi mafcherando? 
effe re.. 

Dronbell non ha ufato dell* 
.Ira.! per ingannarmi ? 

> ni 3. u« • 

; lui quello, -come credo., che 
ei debiti? 

)ronbell? Sì davvero ! Non lo 
: lo vedefiì fbelle parole , pro- 
mpli menti di molti', ma fatti, 
ii con tanta fi gre te zza ? Cos- 
mmetterei la tefia , che fe vi 
uigi, lo fa pr ebbe tutto il po- 
comune. Eh! fon vecchio, e 
ciuto il fuo carattere taccio. 


SUE- 
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SCENA V. ■ t 

Faujìina , e detti • 

Faus.Ql gnora , vi è uno , che -; dice edere 
^ un giovane d’ un. Banchiere 5 ch®_ 
defidera parlarvi .* / ■ ' . 

Cont . Non faprei perchè ? Devo io qual- 
che cofa ad alcun .Banchiere I 

Che. fappla r io , nò di certo, 1 ' . 

Cont . Balia , fallo paffare . 

Faus. La fervo, ( E il defìnare và a ma-*' 
Je , ) parte 

A If. Che fotte un’ altra Cambiale! ridendó 

Cont. Òimè , mi Tento agitata ? Ah ! e tròpò 
po inibffribile a chi nutre onelti fenti-* 
menti il pefo d’un creditore, /* 

A If. E’ ben leggiero per tanti altri 
fanno far cento viaggi ai poverr-érèdi- 
tori , e poi ua po colle buone , un po 
colle catt've non li pagano mai, 
SCENA VI. 

Giovane di banco , e detti 1 !J 

Giov. T TMiliflimo Servo de llaSig,GonteflW 

Cont. U Buon giorno: che bramate. 1 

Giov. Monfìcur Bernoier , mio Principale* 
fi umilia a V.‘ S. IlluCìrì fsima , e le in-* 
vie quede ricevute di certi debiti pagati.- 
lè dà alcuni fogli . 

Cont . Non riterrò mai quelli fogli, fe pri- 
ma non so chi ha fodd isf atto i midi Cre- 
ditori . 

Giov. Signora , benché abbia ordine espref- 
fo di non ifcoprirlo , altrimenti fono im- 
mediatamente licenziato dal mio Prin- 
cipale, pure Cento che non polfo fare i 1 ' 
meno; un’ anione sì nobile non deve ri- 
maner neiT oblìo , ma è giufto ; che lìa 

C 2 co- 
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celebrato da ognuno i! ris- 
s del Marchese Brancurc* 

. allegra, 
inbeli . 

I ' '' 

» 

; fentito? 

arei troppo ftolta , e perti* 
deflt fede a teftitnonj s\ chia- 
tto facilmente lo condannai; 
Djfefo l’ eroico fuo cuore ! Or 
vo compenfare i Tuoi torti , sì 
maggiore foddisfazione. Va» 
fo : trova quello giovane vir- 
che mi onori del fuo perdo- 
degni di ritornare a vedermi. 
>1 maggior piacere , benché fe 
io non ci verrei . 

Zlaro amico , errai , lo confef- 
prometto di dargli un corope It- 
alia mia mancanza . 

. E coll’ occafìone , che vado in 
i lui rifeuoterò anco la cambiale, 
norquefta voglio refluirgliela, 
la mìa delicatezza non mi per- 
ricevere una tal fomma da uno, 
è mio marito . 

; ma già lo farà , è vero? 
n fo. Informati bensì di quanto ha 
r me pagato, poiché fe il Sovra- 
afiìfte , pc ffa io rimborfarlo . 
Brandire fe ne averà a male, 
nt’è . 

volete : vado in traccia di lui 
rr-io abbi pazienza; intanto pote- 
nzia- voi : è già notte: fra un’ora 

al 
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Fauji. En , ci mancalo quali due ore: fiate 
incanto a mio modo , prendete un pò* di 
‘ . zuppa , un po di brodo : riscaldatevi un 
. poco lo'ftomaco , J e pòi ne anderò Un 
traccia io medefima . ’ 

Coni, Oh quanto mi obbligherei!] ? 

Faus . Or$ Cubito ; vado a farvi la-zuppa » . s 
o poi . . .... 

Cont. No, no : ti ringrazio , non^ ne ho 

■ i voglia . '• - •: V 

.Fat/j.Ma.in tutto ij giorno, npn avete prefo.... 
Cont.' Ebbene manderò al tuo ritorno con- 
* tenta, fe mi rechi qualche felice notizia 
d r AlfQolo * 

Faus. Bene* come volete : anderò prima a 
dirittura al 'Palazzo del Sig. Braricurt ; 
Cielo ,mi fii cu di guida per confolare la 
mia cara padrona, parte alia Jiniftta * 

Cont. Quanto è fenfibile , umana ^a-morofa ? 

Ella è infelice quanto me , eppure .ttpft 
. penfa, che a conlblare me fola, 

S C E N A li, ^ 

v Faujlina allegra , e detta . 

Fauf. A Liegri , allegri . 

Cont. l\ E che ? Viene Alfonfo? 

Faus . No Signora ; ma mentre feendevo 
incontrai un’ uomo , che viene con pre- 
mura a darci le di lui nuove. 

Conu E perché non condurlo teca? 

Faus . E’ qui fuori . , " - 

Cont. Corri, fa che entri ' Cubito . 

Faus . Signora sì, vado! oe , galantuomo . 

entra correndo .allegra . 

Con. Amore lafciami compire i doveri di 
gratitudine , e poi a te farà rivolto il 
mio cuore. 

■- SC E- 
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^-SCENA III. 

Faiifllna conducendo per mano Nicc ciaf dett* 
JF^i/ì.T TE nite , venite. 

Cont*. V correndogli incontro . Ebbene * 
Amico che cafa è del mio ben efattore? 
Faw, Sta egli bene?' 

Cont . Dove fi trovai ■* 

Faus . Ma via parlate . 

Nic. Ma Signore , hfciateml rfc spirare i 
” afciugandofi il /udore . 

Conr. Portagli una Tedia, Fauftina ; ledete 
galantuomo. Faujìina efeguifce • *’ 

#7e. Oh f Signora , vi pare ? Sto bette in - 
piedi. ( Che Signora cartefe, e alla ma- 
no’ La noa è di quelle , che ftanno ir* 

. punta di forchetta v no , )i ; 

Con?. Vi pr^go , levateci di pena. 

Nie. Non fi affligga : il buon Alfonfo è in 


ja cala. v e mi ha mandato adnforraar- 
a di Tua salute. 


Cont. Come! E' egli ammalato, con gran--; 
de- afflizione, e Jorpreja .. 

Nic» Oh,. Signora ha Icapppato nn’* gratto 
pericolo ! 

Con. Oh ! Dio J ah , 'Fauftina ... 

F aus. Ma via , Te l' ha (cappato , .je perchè 
vi affliggete ? 

Nic.. E (cappato così bene , che *é flato ,'fi 
può dire piò la psura, che il male»* 

C&nt.. Ma che fu?, dice ... } 

Nic. Sappiate dunque , che Tara flato ap- 
patito vicino alle due ore di notte , che ! 
cflendo io, co’ miei , garzoni , ferrato a la- 
vorare nella mia bottega; di Calderaio , 
che è lontana ne anche un tiro di l'chiop- 
,po da quella cala , Tento dare de’ colpi 4 

C 4 in ; 
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iftrada , e gridare „ ajuco fono aflalfina- 
„ diftinguo la voce di Alfonfo, che fia 
ragazzo fu allevato in bottega mia ; 
zo in piedi , e dico a’ miei garzoni , , 
mo figliuoli è il noftro Camerata, che 
>lora ajuto ; v faltano tutti in piedi , e 
riamo in iftrada armati degl* iftruraen- 
del noftro meftiero ; gli aflalitori al 
!ere aprir la' bottega , fi danno alla fu- 
> uno de* miei uomini gli dà dietro , 
invano ; io corro da Alfonfo , e lo 
va diftefo in terra fenza moto , e fen- 
parola . 

Oh! Cielo! 

. Mefchino f 

Gli ci mettiamo attorno lo alziamo 
pefo , e lo portiamo in bottega, col- 
lacrime agii occhi , credendolo am- 
zzaco da quei birbanti; arrivati al lu- 
, gli facciamo cerchio, immerfi tutti 
un dolorofo filenzio ; elaminiarào il di 
fuppofto cadavere , e rimmghiamo 
oidi , e lieti non vedendo in parte al-' 
a alcun indizio di ferite * e di fan- 
m’immaginai dunque che lo fpa- 
ito favelle fatto svenire ; lo racco- 
rdo ai garzoni r ed io faggo in trac- 
dei mio buon medico; torniamo car- 
do ; gli apre la venale dà (ubico cqn 
fofpiro, legno di vita: ah? non poflb 
egarvi , o Signora , il noftro giubbilo, 
a n offra confolazione * 

Vi rimuneri il Cielo per tanta bontà. 

Eh S gnora , benché abbia fatto per 
quanto ho potuto , pure non fu quan- ^ 
avrei dtfiderato di fare » ma gli gua- 
rì a- 
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dargni fono fcarfi » Ja mia famiglia é nu- 
me ro fa ; e i quattrini fon fempre corti. 

‘Faus. Ah f pur troppo ? 

Cont. Ma almeno refpirerà, fìirà tranquillo? 

WiV. Respirerebbe inche meglio il povero 
vecchio , ma . . Ì : 

Cent. Che ci èì parlate, . ■ * 

Faus. Qualche altro malanno? 

Jtfic. Non ho potuto; poverino, nè anche di- 
fenderlo lopra an po di letto, commejfb 

Cont, Come ! Egli non è in- letto ? con pre- 
mura e afflizióni . 

fffìe. Ah! no fignorarè sdrajato sopra un 
fascio» di paglia , e coperto da cencio di 
tenda. .*'• < 

Cont, Ah !' mifero Alfbnfo ! 

Nic* Io non- ho che due tettucci* , in tino 
vi è mia moglie malata y e nell’altro ri 
dormono tre figliuoli. 

Cont . Qual Umazione! 

F aus.Mz che fiamo Ja ca la raitadelle miferi t! 

Cont. Pretto , Fauftina ; guarda nella «affa 
qui fuori , e prendi due lenzuola, e dae 
guanciali; poi cerca qaalcuno, che vea* 
ga a prendere il mio letto • risoluta .* 

Faus. Vado, perr andare , : 

Mie. Fermatevi; Signora y -è. inutile , per* 
ché non fi faprebbe ove metterlo . , 

Cont, Ebbene; non importa dunque perora 1 
del letto: prendi intanto le lenzuola, e i: 
guanciali , io prenderà il coltróne : an- 
eleremo tutti infieroe a* vederi», e ci re- 
goleremo 9' norma de) fuo fiato , va spic- 
ci iti , e voi galantuomo attendeteci .àfcu+> 
no una per parte . 

Nic. Quanto è mai buona quella Dami ««!’ 

C & 
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vedelfi da me , non lo erede- 
li maraviglio più, fé il buon* 
pena ritornato in fé efclumò , 
mia padrona , povera ConteiT- 
. quanto fi affliggerà per amor 
in verità , che non sbaglia : 
padroni foffero così , oh? quan- 
te fa -ebbe anche la fervidi. 
CENA IV. 
falla- fi nifi ra con lenzuola \, t 
, laContejJ'a dalla deftra con a# 

« una p.ccol a- bottiglia , .<* due 
) e detto . 
v'co la roba. 

Brava ! tieni anche quello coltro- 
fono provveduta di quella, J>o,c- 
<i borgogna , e due bifeotti , accùò» 
otti jm poco lo ftomaco : andiamo* 
no a confolare colla noftra pre- 
ti mio rifpettabUe benefattore . 
benedica il Cielo per tanta bontà» 
no t;utii tn*, t con premura. 

S. C -E «N 'rA V. 

,con Bottega del Calderaio nel fondo 
itr4 , ja di cui porta farà chiufa « 

. Notte. : 

«o dalla deftra il Re , e B’ancurt 
Intabarrati , o t con sopratodos . 

B Rancure , fapete dove andiamo t? 
j No. , Sire. 

li pare affai, che non ^ramiate faperlo! 
Non fono sì ardito: fono col mio Re, 
penfo piu .oltre . 

indiamo dalla tua amica Cònteffa di 
rronne . 

klla rimarrà forprefa di un .tanto onore.. 
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JU.Aiwi giacché ella, nion mi conofceco- 
me tu mi dicevi , p oachè di' fatti palio 
quali; tutta la mia vit. a Aferfaglies ,«•- 
sì' bramo parlarle a le 1 ignoto , onde foo- 
prire da che nafca la , va rietà delle rela- 
zioni , che ho di efla ; poiché tu me Ja 
' dipingi degna di mia pietà ,, e Dronbeli 
della mia indignazione . 

Mar. Ella è la ftefia virtù . 

.Re Du nque m’inganna Dró.nbelJ’?' 

*M ar. Non dico ciò :ma. fo :bene , che quan- 
to afferà fco è la verità 
Re Non. ne dubito : ed ecco verificarli, che 
mille , e mille Tonò ì cali , né* 'quali è 
neceffario a un.Sovrano T e fami nari i da 
Te medefimo. ; e fpecialbneRte quando là 
contradicono fra di loro le informazioni. 
Mar. Quello è Tonico rm zzo per non errare. 
Re Ebbene , andiamo . per partire 
Mar. Allettate . guardando a fi ntftra . , Se 
non mi inganno , parrei al iume di quel 
lampione di diftinguere la , Con teffa , che 
viene a quefta parte.. 

JRe A. quell’ora ?! 

Mar. Mi fa meraviglia eppure 3 cfefTa , . 
Re Ritiriamoci ^.ofTerviamo dove ella va. 

* Ji ritirano , sul davanti a fini (ir a ... 

S O; E n A VI. 

Xt& ConteJT i , . F au fiì na- , e N iecola di fondo 
dalla Jinijba 

Z/iV,/ r 'VH ! Eccoci ai ri vari, va ad aprire 
la porta, della bottega . • . 
f Faù j, Ringraziato il. Cielo.. V 

N-ic. Entrate Signora; ma badate dove me 
cere i piedi ,, perchè vi fono per ter* - 
degli impicci, e del, fudiciume ; E. 

• -i.; >* c - 
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giovinoci fite lume . fi preferita, suiti i 
porta un garzone coti lucerna, e tutti tra 
entrai* * 

Con. Vi lo iv obbligata, entrando 
Re Sono entraci ? 

MUr. Sì, ^|aeiti. avanzaniofi tutti dueì 
Re £ eh abita in quella bottega ? 

M tr. Un Calderai i . 

Re Come? £ U Conceda di notte viene all» 
di lui cala 1 Ti faretti forfè ingannato? 
Mar. No , Sire certamente ♦ 

Rs domanda un poco , fe tarderà molto a 
re iti cui rii a cafa * ovvero fe lì trattiene 
tutta la notte , 

Mar- Vi fervo, và, a picchiare alla porta * 
Rsr Non vorrei che coloro mi ricono fee^ 
fero . fi copre bene-. 

SCÈNA VII. 
piccola, apre r e refia sulla porta , e detti * 
Uìc. Hi picchiai 1 sulla porta con luccrnm 
Mor.\^ji Dite, galantuomo ; chi è quella Si- 
gnor:* chi è entrata ad elfo in quella cafa? 
Nic, Mi piace la franchezza . 1 lo non lo 
sp * ma vi ferva fapere , che non è coJC** 
ne per i voftri denti. per ch'iuiere. . 
Mar. Favori te ; voi giudicate male di noi: 
non lì de fiderà altro, che di ufeire d* 
un dubbia. . 

JJic. O dubbio , o. non dubbio, felevoglio- 
' ■ no parlare , afpettino che (la tornata ® 
casa sua» come sopra .. 
lAar. Tarderà molto a ritornarvi * 

XJ/ic. Eh ì Non mi feccate , che io non. $& 
1 ulta . come [opra . 

Ma'* Via non fiate si feortefe \ fono ua 
galantuomo , scoprendoti, 

Nic, 
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Nic. Che veggo ! Oh povero me ! $ 5 gnore, 
Eccedenza, vi chieggo perdono; crede- 
vo di parlare con alcuno di quei difcoli „ 
che fonofoliti in quelt’ ore a prefeguicar 
V oneftà . 

Mar. Ebbene, ditemi ; èia Conttfla diVar- 
ronne quella, eh 1 enti ò? 

Nic. Signor ai, lei . po/ando la lucerna in 
bottega . 

Mar, Vi conofee ? 

Nic. Eccellenza nò:é venuta , poverina , a 
vedere un fuo Servitore , che fu alfalito 
quefta notte da due , o alfa Ih ni , o sicari» 

Re. Come * E chi furono gl' indegni i 

Nic. E chi lo sa ? Io non li ho veduti , e 
Alfonfo nog li conobbe. 

Mar, Dunque fu Aifonfo? 

Nic . Par r appunto . 

Mar . Infelice [con forpresa . 

Re. Eia lua padrona Itefla viene a vederlo? 

Nic- Oh Signore; non ve ne farefte mara- 
viglia no, fe conofcefte quanto è buona 
quefta Darai na : che peccato, che rab- 
bino refa tanto povera 1 Ma il lui Ser- 
vitore. .... quanto lo invidio! E perchè 
note non fono a tacco il Mondo le vir- 
tuofe di lui azioni * 

Re. E quali ? 

Nic. E vi par poco il (occorrere la fua 
afflitta padrona rendendole il Talari o di 
fei anni, che aveva con tanti. ftenti ac- 
cumulato? E poi pregar me disfarlo lavo- 
rare nella mia bottega per (occorre ria 
giornalmente ? 

R*. ( Inaudita fedeltà! ) 

Nic. E tanto piò cosi vecchio. 
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articolerc / ) 

nche vero che' la ’Cotìtelm 
rde con una^ gratitudine sor- 
Appena fent\ or ora , che io 
a caia Tua per 'parte d 1 Al- 
vi, so dire quanto fu il tra- 
oniolaiione., che ditnoftrò y 
in gran pena , elfendo più di 
; mancava di cafa : quando 
I di lui pericolo, fi. cambiò 
piatile , e lenza badare nè al 
nè alla notte , nè al freddo, 
e a vederlo ella fieffa I tra lei*., 
gli hanno portato ioperca, 
u anelali , bifcotto , vino ,tìno< 
»li voleva portate,. e non viè. 
0 ,che abbia voluto lafciar por- 
e cosa a me; no Signore: in 
aificuro, che mi pare un fo- % 
;re in una Signora del fuo 
osi giovinetta un’anima sì no- 
alfionevole, onefia , affabile,, 
mente si grata , che a’ noltri, 
cola più. rara »... ... 

nl to’' . . * *. 

pare £ qsefìe notizie fi accor- 
tene di Dronbell ? a parte al Re* 


;ro •> ~ 

; fiato prefente v , o Signore 

t Medico^- 

H M A Viti; 

dico ■ dalla Bottega , detti • 

le, Signor Dottore,. come va. 

onfV? 

ro Nicola ; voi avete perduta 
la più tenera , la pitLnu'iva, 

, ammirazione 
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E quale ? Ditemi e ditemi. * , 

Re ( Afcoltiamo . ) a Brancuit . 4 
JEw. Siccome AUonlò era lordar ifU ma dal 
fupporre di avere una tal vifita ;~cqsì , 
\;pppena vide la padrona , e la ferva, che 
: .nel ' trafporto del luo contènta voleva al- 
r xarfi , e correrle incontro, ma il dolore 
_ della fpina dorfale , per. le t percofie. ri- 
cevete , lo fece, ricadere . 

Vie, Poverino ! qu&Jì piangendo ' : 

Enr, La Conteifa con volto elpri mente la 
,eonfolazione , e la tenerezza, corre, a 
ftringerlo fra le braccia gridando.,: ah * 
Alfonfo! Lui -efetema : ah! Padrona! re- 
ftando per qualche tempo nei più aiF t- 
tuofo filenzìo. Proruppero polcia ambi- 
due in. un dirotto pianto , figlio della *e- 
4 .. ;»*a fenfibilijtà ; indi fi rivolge ella a me 
mi prega a non formalizzarmi dì quegli; 
eccedi di attaccamento pernii huon„Al- 
fonfo libali 1 prefeiu.a A di tutti., ira le 
lacrime della rico n alesala,; mài ai folta, gl* 

. infiniti obblighi * .che. gii piofoffa. 

. ( Oh degna Dama! ) 

Enr. Poi ,g^i dà un bifeocto , con un po dì 
vin generofo : aveva portato roccorrfrn- 
i * te per -adagiarlo alla meglio; ma io , ve- 
dendo che Alfonfo con am po d 1 affi !len - 
♦ za, poteva edere ricondotto a cala, glie 
lo ditti , ed ella giubbilò di allegrezza . 
In fomma in mia vita non godei * una 
frena la pi ù .gradevole * e commovente . 
Ah! perchè non poffeggo le immense 
rendite di un Monarca 1 Io , io faprèi ri- 
compenfare tanta virtù : ma fe la fortu- 
na mi toglie quatto concento, il dover- 
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mi obbliga di lar pre Tenti al noftro be- 
nigno Covrano le eroiche qualità di q ue- 
fte anime fingolari ; vedrete, Nieco la * 
come il di lui cuore benefico volerà a 
con folirL ; e quòte faià la mia gìoja fc 
potrò almeno aver contribuito a diac- 
ciare dal loro (eoo gli affanni, facendo, 
vi iubentrare la tranquillità , la confola-' 
zione « e la pace] parte a fi tt'Jlr a ^ 
piar, ( Sire , che vi- fernbra ? ) 

Re ( Avete ragione .. ) 

& ie. Oh ! che Medico di garbo ? Signori* 
la notte è fredda : non veggo T ora di 
■n»rmt a neh’ io alia converfaziòne j. fe* 
volete favorire la mia cala bete pa* 
droni fe ito permettetemi ..^ 

Re . No , no y buon uomo , va pare* 

Hic. Grazie ; felice notte: corro a mefeo»»- 
lare anch’ io le mie lacrime di tenerezza- 
con quelle della gratitudine , c dell’ami- 
cizia • parte correlilo r ,e chiude la portai- 
Piar, E voi , Sire * 

Re. Ed io »... turbate • Vieni Brancurt-j: 
facciamo un giro, tanto che la nra men- 
te fi' calmi , e la Gontefia ritorni* a Cafa.. 
Piar. Voi liete agitato 
Re Si .... La doppiezza di Dronbell La 
virtù oppreffa di quefta Dima .... il pu-^ 
ro affetto de’ Servi , del Medico , delP’ 
* Artigiano .... quanti fentimentt* diverfi !! 
La commozione .... lo ffegno* •••• Vie ni 
ed affilVimi a dirmftrarmi Padre , e So- 
vrano • parte col Marchese per mano ». 

Fine deU'ktto Q parto • 
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SCENA PRIMA. 

Camera povera della Copteffa . Tavola pre- 
parata con due lumi ^indietro Tavolino 
con recapito da feri vere. ^ • 

Il ConteJJ'a , e A Ifonfo cól braccio JiniJlro 
al collo , seduti a tavola , e Faujlina , che 
li serv e . 

Cort^TT'Bbene, come va , caro Alfonfo ? 

Pi che termina di ber * . 

A lf* v a beniffimo, padrona mia ; mi Tento 
del tutto rimeflb . 

F/hw. Ballarla gran paura , che abbiamo avuta. 

A//. E io nqn ho burlato. 

Cont. Eppurh non liete di spirito debole • 

A lf. EVero: ma fapece bene; uomo affai ito.., 

&auf. E' meaao perfo , fi curo . Marchi sa 
mai chi erano quei due birbanti • 

Corte. Saranno fiati dufc ladri , 

A//. Eh Signora, i ladri in cittì non ar- 
rivano, e tirati giù a dirittura. 

Fauf. O dunque ? 

A lf. Dunque io credo , che piuttofto fofie- 
ro due ficari * 

Cont. Oh Cielo ! Ma come , fe tu non hai 
fatto mai male ai alcuno ! 

A//.Non lo fapete? Batta effere oneft’uorno 
per venire perfeguicato , e insidiato dalla 
canaglia i fc eli era ti non fe la pigliano 
tra di loro , perchè fi temono reciproca- 
mente ; mafiunttcono poi quando fi trat- 
ta di opprimere il galantuomo . Vi re-' 
plico, che non potevano «fiere altro, 
che due Sicari) poiché quando «feti di 
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erano poco più delle 24. , per 
arcare del MarchePe Brancurc, 
intabìwato , che paleggiava nel- 
Strada , ed appena mi vide lì 
0 non ci -feci caso ; seguitai il 
ggi? ; girai tutto Parigi , e non 
ofsibije ,di ritrovare quel ben.e- 
larchefe ; mi r i solfi dunque di ri- 
a cafa quando fui pochi pafsi 
dal Calderaio Niccola, Pento una 
ne mi dice, Alfonso fiere voi ? 
iPpondo, fon' io : tutto in un punto 
rrono addofib , e principiano a ba- 
ci mi difefi il capo colle braccia, 

, e caddi Pvenuto ; né sò dirvi al- 
fe non che quando mi deftai mi fon 
to in bottega di.NTiccala col Medi- 
fianco, che mi aveva,eavato Pangue. 
Povero Alfon'o ! 

andate là , che l'avete Pcappata bella, 
ingraniamone il Cielo y ed egli per- 
ii a chi ne è fiato la caufa , che a 
inovePoldi per lira avrebbe a e fiere 
o Dronbell . 

Potàbile, che fia <ant« vile ! 

Per me non ci vedo altri. . .. ma;A’ 
:ch?ato 1 
. A queft’ ora ! 

Fauftina, domanda chi è,; fenza però 
tir la porta 

, Aprire! Ci vuol canto di confina 
nome , cognome , e patria ,.pa ru dati * 
listra . 

. Oimè! mi batte, il cuore. 

State .zitta; chi che non fia un’al- 

a Cambiale « 

■’ ' - ' ■’*' SCE- 
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; C iE N A 5 ir 
Faustina e detti . 

Krfttf.Q Ignora , è r il Marchefe Bràncurt. 
Cont. ^ 11 -Matohefe ! 

A/fi Oh bravo 1 

Faits. Dice che verrebbe ri vérièvlf macche 
ha* feoo un fiso ft retto parer» te. .. , 

€s>ntè Mi diipiace ..? a queiV-ora ... bafta ; 

•digit, che -pàffì no . 

Faus, ‘Vi fervo . , , 'parte ' 

A//. Oh , Signora ... per alzaefi 
Cont * * Cofa * fai • 

A//. Mi alzo ... *t •: ...r. . * 

perchè ì^tr attenendolo . 

A//. 'Vogete che mi ^veggano a - tavola «o« 
^ voi ? «Vi pare ... 

Cont. Eh refta a federe :e veggano eh e« io 
non mi lafcio dedurre dai pregiudizi; di 
•un fallo decero . 

Aif . Voi ‘ liete un A rigelo^ para padrona *ima 
* ioMmi troverei in foggezione pvi prego, 
-‘permettete , «che» mr ritiri » » y 

Cont . Quando poi fia di tao piacere .U • • 
A Ifo n\o •priiic'epia ad ahaffi . : **ì 

- S G E N A III. 

Il Marchese i e^i/'Re dalla JiniJìràl&ifanfo 
sarà alzato per partire ,*e la ConteJJa Ji 
alza ; poi 'Fati flirta . ì : 

Mar. /^Onteffa vi prego, non v’incomodate. 
Cetìt}\^j a liftina i da «ledere . •schiantando 
fempre in piedi . 

Faus. Servo . mette le feggìolc . 

Mar. Vi Supplico ,*o cr obbligherete a/par- 
tire. AManfo'prolèguite la voli r a Gena, 
Alf. Eh -Eccellenza . . j*sl èofinàtio*M..ston 
permesso, fi ritira a JinlJlra • , 

Mar. Ma no ... • f 
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,R* ( LafeiateJo andare, egli potrebbe co- 
nofcermi . ) al Mar. 

Mar. Accomodatevi almeno voi . alla Cont. 
Rf La buona Società non deve recar di (furbo* 
Cont. Sedete dunque , che io pure faccio lo 
fteffo. Jiede a dejlra di Brancurt > il Re 
rimane a Jiniflr a fedendo tutti tre • 
Fauftina, sparecchia quella tavola ; poi 
ti raccomando Alfonfo , guarda fe ha bi- 
fogno di qualche cosa ; e fe occorre chia- 
mami pure . 

Taus. Noo temete ; avrò tutta l 1 attenzione* 
sparecchia , e parte . ‘ . > -, 

Cont. Signori fcufate , ma il mio buon Air 
fonfo merita tutta la cura ; egli , oltre V 
effere incomodato , è il mio benefattore* 
il mio appoggio , eia mia gratitudine 
to confiderà come padre. ... ■* 

Re Brava Cornetta, la virtù merita di ff- 
ter fempre onorata > benché ricoperta 
da un rozzo fajo ; la vanità non appro- 
va tai truffi me * ma la buona morale le 
ispira. 

Cont. Godo, o Signore, che nutriate tali 
fentimenti , poiché fembra che il dettino 
collochi la pierà , la coropaffione i e f* 
animo di giovare , foltanco nel cuore di 
quelli , che privi (oao dei mezzi di po- 
ter cfler benefici . . * ’ , 

Mar. Eppure il piacere più vero , più pa- 
ro, e di cui fi può effere fufcettibili in 
ogni età, èia beneficenza*. : 

Cont. Ed è quefta^o Marchefe , uno de’ 
▼offri particolari attributi , e della qua- 
le io ne ho avuto le più obliganti ri- 
prove . ... • 

Mar» 
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Mar. Vi supplico ; lafciate quefti difcorfi • 
Cont. No , Bi ancurt : giacché avete favo- 
rito nuovamente la mia cafa , ad onta 
delle ragioni , che ayrefte avuto di non 
ricomparirvi mai più , permettete che io 
vi spieghi , anco alla preSenza di quello 
degniiiimo voftro congiuntoci mie» ien- 
timenti . 

Mar . Cioè ? 

Cont. Che voi trattale a riguardo mio con 
Soverchia cipdòfpezione . Oggi mi furo- 
no recate qhefte ricevute di debiti miei 
da voi pagaci r -fé n za mia alcuna notizia: 
al già fatto non vi è più rimedio ; pa- 
zienza: fcffrirò quella umiliazione fin- 
tantocchè il Cielo mi ponga in grado di 
renderai quelle fomme , che ricevo per 
ora con la maggior gratitudine per una 
gefte^ola prellanza . Ecco per altro in 
effere'% cambiale , che f anima voftra 
compàl^onevole diede ad AlfonSo per 
Soccorrermi nelle mia Urgenze , ordinan- 
dogli la maggior Segretezza; riprendete* 
la, o Signore, poiché, oltre che lamia 
delicatezza non mi permette di accettar- 
la, fiate pur certo di nulla abbilogna* 
mentre il buon Alfonso mi ha provve- 
duto d’una Somma per elfo, e per me 
non indifferente , la quale verrà colle 
Sue fatiche , è co 1 miei lavori , piucchè 
fìa poflibìle conservata, procacciandoci 
con quelli il giornaliero Sóftenpamento • 
£Jon crediate che il mio cuore non co- 
nofca , e non apprezzi la voftra nobile 
generofitn, alla qu-ale compensare per 
ora non poffo , Se non che con quelle la- ’ 

cri- 
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crime, che figlie fono delia piu tenera $ 
e indelebile gratitudine. 

Re ( Io nm so quale dei tre , meriti pi£ 
ammirazione) ) 

Mar, Pazienza ! feci foltanto ciò chedovea: 
voi me ne fate un gentile rimprovero: 
pazienza ‘ se credetela votìra delicatez- 
za in periglio per un si piccolo ceftimo- 
nio della mia ftima , disponetene in fa- 
vore dU Alf onta. 

Cotit, Ma Ja Comma è di due mille lire. 

Mar. Ebbene compenferò .con effe il dis- 
piacere. , che mi cagiona la, poco fua 
difcrezione. • 

Cont. L'abbia, ma non però dalle mie 
mani : prendete . gli rende U cambiale • 

Mar, Poiché così volete, io flefso.,., 

SCENA IV. 

Fauftina correndo spaventata^ Jflfonfo , agi- 
tato , e detti. 

Faus. a H ! Signore 1 ... 

Alf. il Ah! Padrona... 

Cont. Che avete ? 

Faus. b* è veduto entrare un picchetto di 
Soldati con un* Offiziale . 

Alf: E fono condotti da quel birbante di 
Oronbell. 

Cont, Come ! alzandoji con nobiltà ,. 

Mar, Non ce mete ,Ji [ente picchiare di dentro • 

Alf. Senti , come picchiano . 

Cont, Che temere ? Abita farfe in quefta 
cala il delitto? Sia ciò che efser fi va- 
glia ■> .la Provvidenza Suprema laprà di- 
fendere la noftra caafa: Apri Fauftina. 

Faus. Povera meleremo tutta, per partire 

R* 
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» Rè S’i , àprf : mi non dir nulla , che fiamo 

qui noi . c > • \ * 

Fam. Non dirò nulla, ma ferveteci alme- 
no da tettimonj* parte 
jììf, E fé vogliono fare 1 qualche foverchie- 
1 ria alla, -povera mia FàJroìia ì 
1 Re Non’ dubitate : permettete falò , Mada- 
ma, che ^Bnancurt , ed io ttiamo ritirati 
in alcol to in quella ttanza. accennando a 
deftva. „ ... 

J/lar. ( Che mai penfa ii Rei ) 

Cont. A quale oggetto 
Re Già falgono.; permettete : Vieni Bran- 
curt . entra a JìniJlra . 

Mar. Sono con voi. feguendolo. 

Al/, o/j'ervando dietro al Re. Eppure quel 
vifo ...quella voce ... ehi ma , diavolo , 
non può eflVre» 

SCENA V. 

1 )ronhell , un ajutant.dalla JìniJlra, e detti 
Aron, FMpadrpimevi della porca: e non 
A lattiate entrare chicchefia lenza mio 
-ordine ad un Gaporale , che fi fard pre - 
Jèntato alla porta , e die arejìerk dentro * 

S Ajut. ( Povera Dama ! ) , , f 

Dron . ( Eceeio là quel temerario giacché 
quei due Sciocchi non‘ fèppero farlo mo- 
rire lotto if battone.; fapro io compiere 
adeflo la mia vendetta . rjucfìe parole de~ 
ve dirle a\C Ajut ante nel venire dalla por~ 
ta vicino alla ConteJJa . 

Af ( Che occhiacci mi fa colui j ) 

( ont. E con quale diritto... 

D/on. Moderatevi, o Signora: P ordine è 
leverò; ma fono io qui per u farvi con- 
venienza , e pietà . 

* v •* -. * n 
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. ( Di qual* ordine pari* 
'he dite ? 

dia vuoi far' foccombere la 
delitto a voi noto, e che vi 
da un vile , tengo ordine di 
) e J a voftra famiglia * 
vero? ) 

itare la totale voftra rovina, 
ltro mezzo, che di lanciarvi 
;gretamenìe in un3 mia Villa 
taficura a qualunque mio co- 
noto 1* amor m:o, • le mie rio 
i mia autorità S tremate del vo- 
lto, e decidete a norma di quan- 
ttarvi la voftra prudenza, 
falvar me vi esporrefte a tanto? * 
tutto il cuore . 

nella voftra Villa farei poi fi- 
rigori del Re! 
mor mio vi é garante , 
giurate di rispettar Tempre il mio 

la Contejfa re fio. penjofa, 
jramemnti da Marinari . ) 
orse acconfentirebbe 
1 crederei . ) 
t rimane un fol dubio. 
quale ? 

ignora , che liete impazzata ? ) con 
a parte alla Contejfa 
Taci . ) I foldati 

Fon temete : eifi pendono da* miei 
, e perderanno prima la vita , che 
re il fegreto . 
ene : quando fia così .. 
fe lo giuro . 


Cent* 
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Cbnt,' Lafciatemi penfare un momento* 
pensa , e Alf le parla all' orecchio co t 
cenni di /configliela , . 

9ron*. Fenfate , e rifoìvece ., ( .Ajurante , 1’ 
arte m'ha giovato; duopo più non ab- 
biamo della forza : la condurremo al luo- 
' go deftinato filenzio ; e faprù, cómpea-* 
fare la. tua fedeltà . ) 

T Ajut, ( Ma badate , Signore i due Seryf 
.... i Soldati ... 

jp roti, (i I due Servi li chiuderemo in un 
Sotterraneo della fteffa mia villa : i Sol- 
dati fonò .già guadagnati dall’ avidità del 
denaro : coraggio , e francherà ; , la for- 
te ci favor ifce)v 

A]at. ( Uomo malvagio! Ed io... Ah! è 
trfcppo perigliofo F irritarlo . ) da fe , 
Alf, ( Vi dico di no . ) con forza alfa Conte/fa 
JQron. Ebbene , bellaContelìaj i mo menti 
fono prezioiì . 

Cont , Ho risoluto. 

J)ron. Andiamo dungue . prefentandok la 
mano * ' * 

Qont, Si andiamo , ma non con voi - fi ac - 
cofta alV Ajutante che scyrà, a JinìJìra . 
Sig. OflRiiale , guidatemi pure ma al- 
la carcere deftinaca dal Re . Le anime 
nobili fi raflegnano con cieca obbedienza 
* ai decreti del loro Sovrano , fenza arro- 
garli il temerario diritto di efaminarne 
le cause. E voi, infiJiofo Dronbeil y 
fappiate, che fe anco avefli potuto ap- 
profittare di voftra offerta fenza manca- 
re a’-doveri miei , non f avrei accettata 
giammai per rio a, aver il rofior* di. éffer- 

ll Calderaio „ ® 
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;e della più minima obbliga- 

i ener già . 

>rava ! * 

la ni ha delufo . ) 
al contento 1 ) 
a Coftteffa ) 

ìque Sprezzate pos*! 1’ affittene, 
Afre la mia pietà ? 
affi fiera abbaftanza il Cielo, e ]£ 
,'ione . 

forza fupera quelle speranze dei 

\ *> 

.cete empio , che forfè Andiamo 
'iBziale . ‘ 

lacchè liete cosi fuperba, s’ adem- 
inque in ogni (uà parte 1’ ordina 
avrano ; Aiutante . fate il volìro do- 
Olà. 

S C E N A . vi. ; 

'e con sei Soldati , che fi f:h- erano 
anco dietro alC Afatante \ Fauftina^ 

tti , 

O H ! povera me tremo tutta ,Jìand* 
sulla porta , 

( Sire ) 

Calciate fare , ) 

, A it elfate quelle perfone : ponete^ 
;a mia Carrozzi ben eh ;ufa , preparata 
fuori ; e [cottatele lino al luogo de- 
iato dal Re . 

( Empio attentato ! ) refla penfoso . 
Povera mia padróna!' piangendole 
udendola per mano dejlra. 

. Sv murata Signora V fi accojla alla 
nu e fa come Alfonfo . 

Cont, 

» - . ■ f *> ^ , * 


\ 
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Cont. Infelici ! Ricmiofcete da me le voftre 
fciagure . piangendo . . 

Alf. Chiamate almeno quei Signori ... piano 
alla Contejfa . ■ \. ■ 

Cont. No j upndeggio esporli alla baldan* 

* . za di quello perfido ; mi ;bafta che pbf- 

fino un giorno rettificare la mia rispet- 
tola obbedienza ai Sovrani comandi •pia- 
no adJllf. 

Dron. Ebbene, che fi tarda? Aiutante; 
efeguice il voftro dovere . 

A jue. Vi obbedifco. Signora venite; poi- 
ché appunto f efecuzione del mio dove- 
re m’impegna a difendere. Ja vottra vir- 
tù dalla più nera perfidia . prende la Con- 
teffsje la pone dietro, e impugna lafpa-\ 
da, Alf . , eFauS. fi pongono dietro all 1 A /«- 
tante ejft pure » 
roti. Come ! Che fate ? 

djut. Ciocché mi detta in quetto iftante 1* 
onore , la religione, la fedeltà , e il do- 
vere di buon Soldato. No, o Signore, 
non mi dagraderò mai ad edere lo fcel- 
lerato efecutore di madime indegne , e 
di eccedi di prepotenza : fe poco fa vi 
promifi l’opera mia, fedotto, parte dal- 
le minacce del voftro sdegno , e parte 
dalle infìdiarrici lufinghe di farmi avan- 
zare a gradi maggiori ;ora la nobiltà del 

r mio (angue , e l’integrità del mìo carac- 

* tere mi fanno arrodire d’ un iftante di 
debolezza; e ritornandomi a me medefi- 
mo , mi fanno preferire piuttofto di per- 
dere ancor il grado, in cui fono , anziché 
profanare quella facra divifa., e acqui' 

. ... Da ftar- 

• <** 
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ftarue de’ più fuminoli con la malvagli!* 
c col tradimento.' • **• , * 4 

Rf ( Buon Soldato ? ) 

Cont, Bravo Cavaliere f 
A//. Oh 1 Angelo tutelare I 
Faus. Che tu fia benedetto ! tutte qneflè 
risposine dette con velocita, e forza , 

Dron. ( Oh rabbia ! ) Ma 1’ ordine del Re .... 

A] ut. Egli è mentito: il voftro è di ''con- 
7 durre ‘quella virtuofa Dama alla voftra 
Villa , per. lafciarla poi in preda ài tur- 
pe voftro libertinaggio, e facri ficare « 
di lei fervo fedele ; giacché non rielcì 
ai voftri Sicarj di farlo morire fotto il 
battone • 

A//. Ahimè lo diceva il cuore, che quel- 
la, fetta mi veniva .da lui. • 

Vron . La Bile mi divora I Indegno Men- 
tirci ... Amici ,:efeguite voi:; arrettatett,* 

'* io vi prodigherò la ricompenlau / Soldati 
i-eftapo immobili . Come! Non vi movete ! 
Tutti mi tradite L Ah il mio furore non 
-, ha più frena, impugna la spada per inve- 
j Jlire f Ajutante , e i Soldati gli Jt fanno 
. contro con le baionette • 
c'jijut* Signore , non vi avanzate,* o ncxn ri- 
spondo per la voftra vita . facendo fron * 
te con la spada,' ■ ' ' '■ 

■ .Faus. Ammazzatelo quél cane , 

V ron. Si y :}a forza per ora la vince ; rta 
la confidenza che godo dei Re, vi faccia 
t tremare per T irri tato mio sdegno; ^ 
A jutu Saprà difendermi là mia innocenza. 
ÌJron. .Etto rior. le prederà fede » •> 

Re Sì, poiché rie Ari tétti moni &*ava$Zari- 
.£• a . * doli 
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' ifofi Con maestà, 4f JcoprenJo/i col Marc, 
jijut.. Il Rei V A jut ante pone m punta d 
terra , fi leva il cappello , e s inginoc- 
chia ; i Soldatiricupei ano /’ armi , e pre- 
fentano: la Cditt A//., <? Faus.^.s' ingU 
nocchiano Slìbito dopo /’ A jut ante . 

ICcw*. AlJ Faus» li Re i 
'J)ron, Sire :,„rejla attonito gli cade la Spa- 
da , e Ji leva il cappello 
* *Re Non ardire di pronunciare un accento: 

- ] e tue fcelleraggini mi fanno' arrcfFire di 
averti degnato un giorno della mìa gra- 
• -ai a ; e la prefente Scoperta mi fard me- 
^lio aprire gli occhi fulla recita de’ miei 
Miniftri-: Ajutante; facendo cenno che Ji 
» alzi , i Soldati fanno in • Spalla arrelta- 
telo <, e confegnatelo con tutto il rigore 
^if Governatore della vicina Fortezza 
Obbedifco». Andiamo-* ponendofi il 
cappello in capò , fa avanzare i Saldati , 
dice come fopra cori severità , e prende di 
? sterra la spada di Drohbell . 

T^ont . Mar, Sire.*» 

"Re- Nefluno mi parli per^ui in pena della 
mìa àìsgraziajfiede a un tavolilo indietro, 
cui vi sarà /’ occorrente per f crivere , 
e fcrive . i 

.Ajut, Andiamo, severo • 

Dron . Ah ! Io fletto mi ion fabbricata la 
mia rovina! parte coll' Ajutante in mez , 
zo ai Soldati 

<~ AIf Eppure , bencnè-fia un birbone , mi di- 
spiace adetto la sua disgrazia . 

alzandqfi dal tavolino col foglio su cui* 
ha fcritto , s' avanza nel mezzo j . Ma4*- 
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ma, a Brancurc, e ad Alfonfo fiete debitrice 
del mio dilinganno; poiché feppero illumi- 
narmi tulle inique calunnie dello (cellerato 
Dionbell. Sia dunque la perfidia puni- 
ta, e goda la virtù di quel premio, che 
le fi deve. Leggete Brancurc. dandogli 

il foglio . ' ' 

Mar. s' inchina e legge . ,, Alla ContelTa di 
„ Yarronne la penlione , che prima gode- 
v va il di lei Contorte , e del mio sgri- 
,, gno particolare venti Luigi il mese - 
„ leggendo commoJJ'o . Ad Alfonso suo 
„ Servo ducento scudi grolfi all’ a h~ 

„ no . A Fauftina una Dote di mil- 
,, le lire ? „ # • ; 

Coni. Ah ! benefico Re ! s* inginocchia ba- 
ciandogli la mano piangendo \ Alfonfo , e 
i Fau/ìina gli baciano i piedi I Brancurt 
Jì afeiuga gli occhi . 

A//. Oh ! vera Maestà I 

Faus. Principe generoso! ■ , . 

Re Alzatevi: obbediscono profegulte . à 

Brancate 

Mar legge „ All’ Aiutante Brufart il grado 
y>di Maggior della Piazza. A Brancurc..* 
Re Che cofa ? • ‘ . 

Mar. Nulla più vi è fcritto . Forse 1 in- 
vitta M. V. fi fiancò a quefto punto di 
prodigare le Grazie , e riferbera la mia 
a qualche altra occasione . con rispettoso 
inchino . 

Re Anzi la lasciai in bianco , accio tu eme- 
n- 
da a piacere . . , 

Mar. Sì* 3 Vi chiedo dunque, o Sire, che 
mi diciate fe io -vi ho ingannato. 

s 
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R<? No . Nè altro brami? 

Mar . No , Maestà . 

Rfi Iq però voglio proccurarti una forte dà v 
te non sperata , 

Mar. E quale? 

Rtf La mano deJJa Ccntefìa . prejentadola 
a Bran . 

-Cont. Sì , la mano , il cuore , tutta me 
fkffa ; né pouò mai ccmpenfare quanto 
gli debbo . 

M ar . Oh me felice 1 Jlringe la mano al- 
la Cont. e la bacia . 

A If Faus . Evviva evviva battendo le mani 
dal giubbilo . 

Ke Ecco premiata la virtù di ciafcur.o : non 
vi fiancate di feguirre le traccie ; poiché 
ella fola ha il pregio di confondere i 
raggi Tuoi collo splendore del Drono. 

Mar, Quando però leggono in effo Princi- 
pi fimili a voi . 

Cont. Ci farà fempre di fcorta quella del 
noftro Calderaio di San Germano. 


FINE, 
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